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Berlusconi

Staino

E rrare è umano, anzi è la re-
gola. È stato per errore che

il 21 gennaio i medici di Vibo
Valentia sono rimasti al buio
mentrestavanooperandoF.M.,
morta a 16 anni per un black
out all’ospedale: qualcuno ave-
va sbagliato presa e il generato-
re di emergenza girava a vuoto.
 segue a pagina 26

La sua America

Sotto un sole a picco, nel
giorno del compleanno di

Karl Marx (189 anni giusti giu-
sti), la sinistra Ds ha portato al
palazzo dei congressi dell’Eur
qualcosa come 5000 militanti a
una sorta di atto fondatorio.
Un atto fondatorio vicinissimo
al Congresso di Firenze che do-
vrà mettere in chiaro quale sarà
il futuro del nuovo partito Sini-
stra Democratica. Un futuro
che per ora non dice moltissi-
mo. A parte una cosa: noi là, ol-
tre Firenze, non ci saremo più.
Noi siamo già altro, e siamo già
altrove.
 segue a pagina 6

FRANCIA, OGGI IL VOTO

«Di leggi contro i conflitti di interesse
qui in America ne abbiamo tante e a
tutti i livelli: federale, statale,
comunale. Il sistema funziona bene

ma non è perfetto. I veri strumenti di
controllo sono la trasparenza e
soprattutto la vigilanza dei media. È
essenziale avere una stampa libera e

un serio giornalismo investigativo.
Mi rendo conto che in Italia avete un
problema con la proprietà dei media»

Larry Sabato, politologo, docente all’Università
della Virginia, la Repubblica 5 maggio

«TAGLI SOLO
DOPO RIFORMA
DEL CATASTO»

Nasce Sinistra democratica
Mussi: saremo alleati del Pd

IO E IL GRANDE VECCHIO DEL MEDIORIENTE

■ di Marco Bucciantini
inviato a Castellaneta (Ta)

■ di Simone Collini / Roma

PUNTATA benintenzionata di Otto e mezzo, che Giuliano Ferrara
ha voluto dedicare al modo manicheo in cui stampa e tv riferisco-
no dei delitti commessi da cittadini stranieri. Il fenomeno è stato
spiegato nei suoi effetti di eccitamento del razzismo dal sociolo-
go Luigi Manconi, con la sua logica implacabile, da sardo che co-
nosce bene non solo la materia attuale, ma anche la sua archeolo-
gia. Peccato che poi Ferrara abbia finito per dedicare il massimo
degli sforzi più ad attaccare il cosiddetto buonismo della sinistra
che la barbarie della destra. Fino a sottoscrivere l’invettiva di
Sarkozy, che ha definito «feccia» gli abitanti delle periferie france-
si. D’altra parte, ogni Paese ha la destra (e anche la sinistra!) che
si merita. Infatti, da noi c’è Berlusconi, che dopo aver pianto per
gli albanesi, ha varato la schifosa Bossi Fini. Così come ha appog-
giato la sporca guerra americana, ma oggi dice che la liberale leg-
ge americana sul conflitto di interessi è «killeraggio». Solo perché
gli interessi sono suoi e a morire in guerra sono gli altri.

«L’UNIONE VUOLE
ELIMINARE ME
E MEDIASET»

ROBERTO COTRONEO

■ di Gianni Marsilli / Parigi

LUCA LANDÒ

PRODI GELA RUTELLI

ROBERT FISK

TARANTO

Sanità omicida
Morti in ospedale
per uno scambio
di tubi

Le tubazioni che hanno portato protossido di azoto al posto dell’ossigeno nell’Unità di terapia intensiva coronarica Foto di Dario Caricato/Ansa

MARIA NOVELLA OPPO

FURIO COLOMBO

ESCALATION DI ATTACCHI

LA PASSIONE
E LE DOMANDE

Ségolène
non crede
ai sondaggi

ERRORI
E ORRORI

Le lacrime trattenute a stento al congresso di Firenze sono già un
ricordo lontano, così come quel filo di voce con cuiaveva annun-
ciato: «Noi ci fermiamo qui». Fabio Mussi stringe mani e incassa
pacchesulle spallementre si avvia verso il palco spogliodibandie-
re ma con uno striscione, da un lato, con disegnata una rosa e la
scritta: «Sempre e per sempre dalla stessa parte ci troverete».
Sorride a tutti e firma autografi, rosso in volto per la concitazione
e per il caldo che fa in un Palazzo dei Congressi riempito da circa
cinquemila persone.
 segue a pagina 7

I l sigaro. Non potrei nemmeno
immaginare il più grande gior-

nalistaegiziano- inrealtà ilpiù fa-
moso scrittore del Medio Oriente
- senza lanuvoladi fumoazzurro-
gnolo del suo Avana dinanzi al
suo viso scarno, deciso e malizio-
so.ConsiglierediNasser,giàdiret-
tore di «Al-Ahram» - quando era
ungrandegiornale enonilporta-
voce governativo di oggi - Moha-
med Hasseinein Heikel è autore
di alcuni dei libri più ben scritti
sulla storia del Medio Oriente ol-
tre che curatore dei documenti
privati di Nasser. “Aspra”, così gli
amicidi Heikel definiscono la sua
amara critica dell’attuale regime
egiziano.Devastante, sarebbe for-
se una parola più appropriata.
  segue a pagina 25

Appesi a quel filo d’aria e uccisi
daquell’alitodi veleno. Ci sono
otto morti su 21 ricoverati nel
nuovo, nuovissimo reparto di
terapia intensiva coronarica.
Decedutiunodopol'altronelgi-
ro di 14 giorni: tutti hanno re-
spiratoazoto,spacciatoperossi-
geno. C’è un tubo saldato in
modo dozzinale, nei budelli
che portano i gas al reparto. C’è
un certificato di collaudo data-
to 31 marzo 2005 che però non
scagiona nessuno.
 segue a pagina 2

FRONTE DEL VIDEO

L’editoriale

La manifestazione

I sondaggi non sono dalla parte
diSégolène.Tragliultimiarriva-
ti, non sono pochi quelli che
prevedonoundistaccoseccoda
Sarkozy, dell’ordine di dieci
punti (55 a 45). Le Monde, che
sièschierato infavoredellacan-
didata socialista,ha fattoun po’
di conti: per farcela dovrebbe
avere i due terzi del voto centri-
sta, l’80 per cento della sinistra
non socialista, il 20 per cento
dei lepenisti eancheunbelpac-
co di astensionisti abituali.
 segue a pagina 8

Il sistema malato

Masocco e Miserendino a pag. 12

A lzi lo sguardo e noti con di-
sagio,comeinunasequen-

za stroboscobica (la luce abba-
glia e si spegne), che ci sono so-
prassalti e incongruenze trauna
scena e l’altra.
In una inquadratura vedi Berlu-
sconi (Berlusconi) festeggiato ai
congressiDseMargherita. Mor-
mora, inognunadelledueocca-
sioni: «Per il 95 per cento sono
d’accordo». Applausi.
In un’altra inquadratura (negli
stessi giorni) Berlusconi grida al
colpo di Stato e al regicidio per
unaleggesulconflittodi interes-
si che lo stesso primo ministro
Prodi ha giustamente definito
“blanda” (e infattidue proposte
di legge sullo stesso argomento,
una della sinistra detta
“radicale” alla Camera, una a
mia firma al Senato, sono mol-
to più “americane”, dunque
moltopiùesigenti).Ec’èchima-
nifesta stupore sia per la legge
(«Ma proprio adesso che stava-
moandandoversovaloricondi-
visi?») siaper la scenatadiBerlu-
sconi («Una così brava perso-
na»).
Però è inutile fare i polemici.Ha
ragionePierluigiBattista (Corrie-
re della Sera, 5 maggio) quando
dice che «l’anomalia italiana è
unaanomaliadoppia».Ungior-
no si punta l’indice e il giorno
dopo tutto è perdonato.
Mase lamemoriasiaggiungeal-
la cronaca dei fatti, le dissonan-
ze sonodegne di un concerto di
John Cage. All’improvviso vedi
il tuo Primo ministro che si reca
da Bossi come da uno statista, il
Bossi di Borghezio, di Gentilini,
della schiena da raddrizzare al
magistrato disabile, dei proietti-
li che costano poco, del tricolo-
re al cesso. Rende omaggio alla
sua saggezza. Dove siamo finiti
noi elettori?
Noinonabbiamo,néavremmo
maipotutoaverevalori condivi-
si con chi suggeriva di aprire la
stagione della caccia usando gli
immigraticomelepri.Certo,go-
vernare è un mestiere difficile,
ma c’e un filo che non si deve
mai rompere, quello con chi ti
haeletto, checontinua adavere
fiducia,cheguardavolentieri al-
lecosenuove.Machiededicapi-
re.Echiede che il suovoto, quel
voto per un’Italia che non asso-
migli in niente a Berlusconi e a
Bossi, continui ad avere un sen-
so e un peso. Vediamo.
 segue a pagina 27

Il partito
unico

Miliani a pagina 7

a pagina 4
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I MORTI di Castellaneta sono un giallo risol-

to e irrisolvibile al tempo stesso. Una disgra-

zia enorme, che in questo paese a ridosso

del mare e di Taranto rievoca la strage del 17

febbraio 1985, quan-

do alle cinque del

mattino un’infiltrazio-

ne d’acqua fece crol-

lare una palazzina, e 32 persone
nonsi svegliaronopiù.Questavol-
ta è diverso, non si riesce a trovare
il limite: «L’ultima degente, Cosi-
ma Ancona, è certamente morta
perviadelprotossidod’azotorespi-
ratoalpostodell’ossigeno.Suglial-
tri, le patologiecon le quali si sono
recati all’ospedale erano gravi». È
laversioneche«tiene» finoa tarda
sera, quando il primario dell’Utic
Antonio Scarcia si arrende alla sta-
tistica: «È difficile dirlo. Gli altri
erano ammalati gravi che aveva-
no fatto un uso discontinuo delle
mascherine per l’ossigeno». Da
quel «girone», dove si sta sospesi
fra la vita e la morte, torna a casa il
90-95%dei pazienti, dicono le sta-
tistiche. A Castellaneta sono dece-
duti il 40% dei malati in transito
dalla terapia intensiva. Anche per
questo l’ipotesi di reato sulla quale
indagalaprocuradiTarantoèomi-
cidio colposo plurimo. Non una
vittima, quindi, ma almeno due
(Pasquale Mazzone, 82enne, mor-
todue giorniprima di CosimaAn-
cona): il figlio giura di averlo salu-
tato la sera in netta ripresa, e ritro-
vato l’indomani morto. Non s’in-
daga contro «ignoti», come pare-
va venerdì: il pm Mario Barruffa
procederà verso una rosa di nomi,
fra la dittaOssitalia diBitonto, che
ha prodotto e impiantato i tubi, i
manutentoridellaSitar,eprobabil-
mente i responsabili del reparto e
dellastanza(primario,anestesisti).
Solo dopo si potrà procedere alle
autopsie.
All’ingresso del paese sventola un
drappo che ricorda il cittadino più
noto, Rodolfo Valentino, che poi

all’anagrafe del 1895 è registrato
con un meno affascinante «Pietro
Filiberto Raffaello Guglielmi».
«Qua mezzi di noi gli somiglia-
no», scherzano i ragazzi: troppo
giovane la fuga in America del di-
vo per aver seminato in patria. Ma
nonèquestosimbolo intramonta-
bile della bellezza e nemmeno le
profonde«gravine»(qui lechiama-

no«i nostri canyon») a portare co-
sì tanta stampa e attenzione a Ca-
stellaneta. Sono otto morti, e un
caso terribilmente, insensatamen-
te ovvio: tre tubi devono arrivare
nella terapia intensiva. Uno porta
ossigeno (per i degenti), uno aria
compressa (alimenta i macchina-
ri), uno aspira. «Il protossido non
deve nemmeno arrivare in quella

stanza», spiega il direttore dell’Asl
1 di Taranto, Marco Urago. Invece
si è insinuato al posto dell’ossige-
no. «Un errore tecnico, non uma-
no», si dice. Che significa tutto e
niente: la saldatura a «T» è opera
umana. Dentro quel tubo rattop-
patocircola l’anesteticoenonl’os-
sigeno. Quella saldatura - e l’im-
pianto tutto - sono pronti dal

2003 e certificati dal 2005. Il col-
laudo (fatto dalla stessa Ossitalia,
che in pratica ha certificato il suo
lavoro) è del 31 marzo di quell’an-
no. Tutto a posto: da quei tubi
esce ossigeno. E da quel giorno
«nessun intervento è stato fatto
sull’impianto», ripetonoallo sfini-
mentodirettore,primari, ammini-
stratori.

Da quel giorno, dal 31 marzo del
2005 e fino al 20 aprile scorso
(quando si è inaugurato il reparo),
per 25 mesi nessun altro collaudo,
nessuna altra verifica, nemmeno
unattimoprimadimettere infun-
zione la mascherina, di praticare
sui pazienti l’assistenza tramite os-
sigeno indotto. Solo una «verifica
di quantità - ricorda Urago - che è
quella prevista dalla legge: abbia-
mo controllato che dal tubo pas-
sasse il gas, senza avere dubbi che
fosse quello giusto». I gas in que-
stione(protossidod’azotoeossige-
no) sono pressoché inodori. I tubi
checorrononellesoffittedell’ospe-
dale di Castellaneta sono tutti
identici per forma. Si distinguono
per l’etichetta.Ma nessunopoteva
verificare a vista questa circostan-
za, a meno di smontare i tetti in
plastica che rivestono il cemento.
Èstatofattovenerdìsera,dopol’ot-
tavo decesso, impossibile da attri-
buireallostatoclinicodellapazien-
te. I medici hanno notato che la
concentrazione di ossigeno nel
sangue di Cosima diminuiva anzi-
chéaumentare,malgradofossesta-
ta attaccata la mascherina. Adesso
si dovranno esaminare i cadaveri
deglialtri anziani (tutti fra i67egli
85anni).Masoloditrecasi«ogget-
tivamente» disperati, con le vitti-
megiàmalatedi cuore,egiunteal-
l’ospedale infartuate, c’è certezza.
Unrompicapochehafattodubita-
re (epoipentireper l’azzardo) il di-
rettore dell’Asl: «Qui c’è dolo», poi
ridimensionato in «colpa». Al re-
stopenserannoimagistrati,emen-
tre «la giustizia farà il suo corso le
sanzioni amministrative, come il
licenziamento, possono essere
adottate immediatamente. La su-
perficialità non è permessa», affer-
maIgnazioMarino,presidentedel-
la Commissione Sanità del Sena-
to. E il ministro della Salute Livia
Turco annuncia un’ispezione stra-
ordinaria dei tecnici del ministero
presso l’azienda Ossitalia. Oltre a
questa visita, i carabinieri dei Nas
controlleranno gli impianti mon-
tati dalla stessa ditta negli ultimi
dueanni in altripresidi medici ita-
liani e che gli stessi Nas chiederan-
noall’autoritàgiudiziariadiTaran-
to un provvedimento di sequestro
conservativo di questi impianti,
per verificarne la sicurezza senza
interrompere il servizio ai degenti.

Dal 20 aprile
già 8 vittime

L’ira dei parenti: «Mio padre stava meglio, poi quel respiratore... »
Parla il figlio di Pasquale Mazzone, una delle vittime: «Se gli hanno dato l’azoto invece che ossigeno allora è un omicidio»

■ / Castellaneta (Taranto)

La sequenza

La scheda

Èunviavaidi faccesegnate.Dila-
crime, di rabbia. «Mi padre stava
meglio, stava meglio, invece
poi...».Sonoiparentidellasigno-
ra Cosima, quelli del signor Pa-
squale. Le vittime - troppe - del-
l’ospedale di Castellaneta. Per
molti di loro non c’è solo il dolo-
re di un padre o di uno zio che
non ce l’ha fatta. «Poteva capita-
re, sonoanziani, inveceno,così è
omicidio». Scrolla le spalle Era-
smo, di professione fotoreporter:
«Miopadrel’avevovistol’altrase-
ra,aveva un’altra faccia,davvero,
un’altrafaccia».Poiqueimaledet-
ti tubi. E Pasquale Mazzone, rico-
veratosolodaqualchegiorno, in-

fartuato con qualche problema
di ritenzione idrica, improvvisa-
mente muore. Era un ex dipen-
dentedi una ditta appaltatrice al-
l’Ilva, 82 anni, in pensione da
una ventina. Era stato curato,
«stavameglio, stavameglio»ripe-
te quasi ipnotizzato il figlio Era-
smo.Dall’unitàditerapia intensi-
vacoronaricadovevapassaredi lì
a poco in un reparto normale,
ma l’altra notte improvvisa la fi-
ne. Ma quando si viene a sapere
che anche la signora Cosima di lì
apoco muorepure lei, alloraarri-
va il dubbio, più amaro del dolo-
re. Qualcosa non va, non sono
mortiperchèormaianzianiema-

lati. Quel qualcosa sono i tubi
scambiati, l’azotoalpostodell’os-
sigeno, il veleno invece dell’aria.
«Glierostatoaccantotuttoil tem-
po.Aveva dei problemi ma era in
evidente miglioramento, tanto è
vero che il primario, il dott. Scar-
cia, disse che nel giro di qualche
giornoloavrebberotrasferitodal-

la terapia intensiva in un reparto
normale», racconta ancora Era-
smo.«L’altrasera ioemiofratello
stavamo con nostro padre. Sia-
mo restati fino alle 8. Stava bene,
eraallegro, aveva avutodei grossi
miglioramenti.Lanottealle2, in-
vece, mi chiamano e mi dicono:
“Abbiamo avuto un problema
contuopadre. Avevadifficoltàdi
respirazione e così gli abbiamo
aumentato l’ossigeno ma non ce
l’hafatta.Haavutounarrestocar-
diocircolatorio”». «In quel mo-
mento-ricordaErasmo-nonsta-
vo a pensare che potesse essere
successo qualcosa di particolare,
perchè in effetti mio padre aveva
dei problemi. Poi poco dopo ab-
biamo saputo del decesso dell’al-

tra donna anziana e ci siamo al-
larmati. Non ci sembrava cosa
normale la frequenza di tanti de-
cessi. Subito dopo sono arrivati i
carabinieri, chehannomessoi si-
gilli. Non ci è voluto molto per
collegare le cose... ». «Quella not-
te quando l’ho rivisto - dice Era-
smo con voce commossa - aveva

cambiato faccia rispetto a poche
ore prima quando l’avevo lascia-
to.Eradiventatocianotico,unco-
lore strano per un morto che in-
vece sbianca. Mi hanno detto
che la morte è giunta verso mez-
zanotteechenonèstata improv-
visa.Lorohannoaumentatosem-
prepiù l’ossigeno,cheinvecepro-
babilmente ossigeno non era».
«Ero lì stanotte quando è venuto
il magistrato a fare i controlli. Gli
hannomostrato labocchettadel-
l’ossigeno, la certificazione che
da lìusciva perdavveroossigeno.
Ma evidentemente non l’hanno
proprio fatto il controllo. Se gli
hannodatoilprotossidodiazoto
invece dell’ossigeno, quello è un
omicidio».

Una sequenza sospetta di
morti in ospedale. L’allarme a
Castellaneta scatta venerdì, con
la morte di Cosima Ancona, 73
anni. I sospetti, i tubi invertiti. E il
giallo che si proietta indietro fino
al 20 aprile, alle prime vittime -

Vincenzo Tortorella di 75 anni e
Antonio Naselli, di 76- , pochissi-
mi giorni dopo l’inaugurazione
della struttura. Ma la serie non si
ferma: il 24 aprile muore
Leonardo Grieco, 85 anni, il 25
Angelo Carmignano, 67 anni e
Pasquale Caragnano, 84 anni. Il
30 aprile è la volta di Michelina
Santoro, 80 anni, il 2 maggio Pa

squale Mazzone, 82 anni. Su
quest’ultimo e sulla signora
Cosima il prof. Luigi Strada,
dell’Istituto di medicina legale
dell’Università di Bari, eseguirà
l’autopsia. L’affidamento
dell'incarico al medico legale
sarà fatto la prossima settimana
dal sostituto procuratore di
Taranto Mario Barruffa.

È un gas anestetico
usato quotidianamente
nelle sale operatorie.
Somministrato
accidentalmente a pazienti
affetti da patologie
cardiache ne peggiora le
condizioni e può
provocarne anche la morte.
Viene utilizzato in anestesia
generale unitamente
all’ossigeno e agli anestetici
alogenati al fine di indurre il
piano anestetico nonchè‚
per il mantenimento
dell’anestesia. Gli effetti sul
sistema cardiovascolare
possono essere molto
dannosi specialmente in
pazienti cardiopatici.

PUGLIA
SANITÀ OMICIDA

LA RELAZIONE

Le condotte diverse unite
dallo snodo a forma di «T»

VENERDÌ ORE 16,30

Valori «sballati» su Cosima
Così è scattato l’allarme

■ Sarebbe un raccordo a forma di «T» siste-
mato vicinoa un cavediocentrale del primo
pianodellastrutturadovesi trovanolemon-
tanti di distribuzione di tutti i gas medicali il
punto dell’errore fatale. Quello dove è avve-
nuta l’«inversione» tra ossigenoeazoto:una
specie di «adattatore», insomma. È quanto
emergedalla relazionedeldottorMarcoUra-
go, della Asl, effettuata dopo i rilievi dei tec-
nici dell’Utic: «Sì, è un aggancio tra il tubo
dell’ossigeno e quello del protossido d’azoto
fatto all’esterno della sala di Terapia Intensi-
va, una circostanza davvero anomala - ha
spiegatoUrago -ancheperchè i tubi sonodi-
versidi coloreedigrandezza:quellidell’ossi-
geno sono più piccoli». «Il protossido d’azo-
to - specifica il manager - non deve proprio
arrivare in terapia intensiva». Però da quel
raccordo a «T» sarebbe partito l’inserimento
di protossido di azoto nell’impianto.

IL TOSSICOLOGO

«Molto difficile trovare
tracce di gas con l’autopsia»

OGGI

«Doveva uscire
dalla rianimazione
Poi di notte mi hanno
chiamato: “Non ce
l’ha fatta”»

Ma è stato scoperto un «raccordo» che ha mischiato
tutto. Il sistema pronto dal 2003 certificato nel 2005
ma mai testato sui pazienti. Ispezioni all’azienda che
ha fatto i lavori. Si indaga per omicidio colposo plurimo

Ora anche gli altri
parenti dei pazienti
morti nell’ultimo
periodo vogliono
sapere la verità

«Saldati insieme tubi di ossigeno e azoto»
L’ammissione dell’ospedale dopo le 8 morti in rianimazione. Nessun test prima di utilizzare le mascherine

Bomboloni di azoto liquido all'ospedale di Castellaneta Foto di Dario Caricato/Ansa

■ di Marco Bucciantini inviato a Castellaneta (Taranto)

Struttura sequestrata
e ispezione dei Nas
e del ministero
della Salute. Presto
i primi indagati

Generalmente il
tasso di sopravvivenza
in rianimazione è del
90%: qui è stato
appena del 60%

Il protossido d’azoto
è un gas anestetico

■ Erano le 16,30 di venerdì. E per la signo-
ra Cosima Ancona, 73 anni, non c’era più
nulla da fare. Anche se - come ha ammesso
ieri il primario dell’unità terapeutica inten-
sivacoronaricaAntonioScarcia - «avevaso-
lo uno scarso rilievo cardiopatico». E il so-
spettocheall’ospedalediCastellanetaqual-
cosa fosseandatostortoè stato immediato.
Perchè la terapia di ventilazione cui la don-
naerastatasottopostamostravavaloridisa-
turazione dell’ossigeno assolutamente non
compatibili con la somministrazione
d’aria. È scattato così l’allarme e le verifiche
attraverso l’utilizzazione di respiratori della
salaoperatoriachesonostatiportati intera-
pia intensiva e collegati agli erogatori del-
l’ossigeno. Ed è stato verificato che veniva
fuoriprotossidodiazotoenonossigeno.La
ventilazionedellasignoraCosimaèstataso-
spesa, ma era troppo tardi.

■ «Sarà molto difficile poter individuare
con test tossicologici dopo la morte la even-
tualepresenza di protossido di azoto nel san-
gue».È ilpareredelprofessorVincenzoPasca-
li, direttore dell’istituto di medicina legale
della«Cattolica» diRomainrelazioneallavi-
cendadell’ospedale diCastellaneta. Se ilque-
sito è quello di sapere se le persone decedute
nei giorni scorsi in terapia intensiva abbiano
respirato il gas anesteticoal posto dell’ossige-
no,secondogliesperti saràdavverocomples-
so dare una risposta. Il protossido di azoto è
infatti un gas ed è impossibile, secondo i tos-
sicologi,effettuareuna indagine«retrospetti-
va» sui corpi dellepersonedecedute adistan-
zadigiorni. Ciò che sipuò misurare, spiega il
medico,è lasaturazionediemoglobinaappe-
na una persona è morta, per gli altri non ri-
marrebbe che uno studio anatomopatologi-
co che escluda altre cause del decesso.

Erasmo Mazzone Foto Ansa

È certo che un paziente sia morto per aver respirato
il protossido di azoto, fortissimi sospetti anche
per almeno un’altra vittima. «Quel gas non doveva
nemmeno arrivare in terapia intensiva»
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UN MILIONE e duecentomila euro per dare

una «sistemata» all’archivio. Tre milioni di eu-

ro per vigilare sui sette ospedali e altrettanti

distretti della «scandalosa» Asl 1 di Taranto,

quella che governa

anche il presidio di

Castellaneta. Funzio-

nava così negli di an-

ni della destra, di Forza Italia, del
governatore Fitto che arrossiva di
commozione quando Berlusconi
lo definiva «la mia protesi». Fun-
zionava per mazzette, dirigenti e
imprenditori a tessere una «zona
grigia»doveleprocuresianoriusci-
tea farsiunvarco.Ecosì iduediret-
tori generali dell’Asl di Taranto -
città commissariata dopo una ge-
stione fallimentare ancora della
destra-acavallodelnuovomillen-
niohanno avutoi loromesidicar-
cere, con indagini per associazio-
ne a delinquere, truffa, corruzione
e peculato ancora in corso. Quei
due appalti sopra ricordati, che
per un fortunato cavillo sono stati
riesaminati,ebanditidinuovo,so-
no stati quindi assegnati lo scorso
anno rispettivamente per 100 mi-
la euro (con un risparmio di 1 mi-
lione e 100mila euro) e per un mi-
lionee800milaeuro (risparmiodi
1 milione e 200 mila euro).
Attenti a quei due SonoGiusep-
peBrizio e Vito Armenise i diretto-
ri generali che hanno conosciuto
il carcere: mazzette e favori. A tutti
edue imagistraticontestanoperfi-
no la legittimità delle ville dove
abitano, ristrutturate contraccam-
biando l’imprenditore Armando
Parnasso con centinaia di migliaia
di euro di false fatturazioni, tutte a
caricodellaAsl1.Per iduec’è stato
il rinvioagiudizio.Briziohaprova-
to a «dimenticare» candidandosi
nelle ultime elezioni politiche con
la Lega-Movimento per l’autono-
mia. E sono gli anni di Brizio e Ar-
meniseapesare oggi come un ma-
cigno.«In questi18 mesi digestio-
ne-fa icontiMarcoUrago,diretto-
re dal 2005 dell’Asl di Taranto - il
deficit è sceso da 94 milioni a 70».
L’austeritàdovrebbe intantoevita-
reoperecomel’ospedalediCastel-
laneta, inaugurato «almeno tre
volte».Nel2000Fitto,nellasuapri-
ma campagna elettorale, tagliò il
nastro, ma l’ospedale dentro era
vuoto. C’era però il cimitero sullo
sfondo,come un sinistropresagio.
«Fudonatoquestoterrenoalleam-

ministrazionidegli anni settanta».
Ci sonovoluti trent’anni.Quando
i tempi si allungano, i costi lievita-
no, i controlli si sfilacciano. Molti
ci guadagnano. Nel 2002 la secon-
da inaugurazione. «Ma le barelle
non entravano negli ascensori»,
racconta un’infermiera. Una delle
70 (coi colleghi maschi) che lavo-
rano in una struttura «che potreb-

be ospitare la popolazione di tutto
il comune di Castellaneta», che è
di 17 mila anime. La terza inaugu-
razione - ancora di Fitto - è del
2005,per l’ultimaeperdente cam-
pagna elettorale. Per ogni reparto
che iniziavaa funzionare, si taglia-
va un nastro: «Adesso mi attacca-
no-si lamentaUrago-maimpian-
ti, lavori e collaudi sono avvenuti

quandocomandava la Cdl». «Scri-
vetelo: in questi due anni nessuno
è mai stato indagato o è finito in
carcere». Serviranno obiettivi un
po’ più ambiziosi per rimediare al-
la situazione.
I Governatori Lo sa bene Fitto,
sconfittoanchepernonaversapu-
to governare la sanità, prima su-
bendo la rivolta popolare quando

decise di riorganizzare gli ospeda-
li, chiudendo quelli periferici a
vantaggio delle grandi strutture,
poi preso nelle maglie della giusti-
zia(indagatoperungirodi tangen-
ti e per vicenda «La Cascina», che
toccadecinedi imprenditori,qual-
chemagistrato emolti exdirigenti
della sanità). Lo ha imparato an-
cheGiovanniCopertino,governa-

tore dell’Udc prima di Fitto, e poi
suo braccio destro, indagato per
corruzione,truffae falsità ideologi-
ca in concorso, per aver preteso la
proroga in servizio nell’ospedale
di Monopoli di due dipendenti
delladitta«LaFiorita», facendoot-
tenere a quest’ultima succulenti
appalti. Oggi accusano, ieri gover-
navano in questo modo.

Turco: ora basta. E scattano i sequestri degli impianti sotto accusa
Il ministro della Salute: «Chi ha sbagliato pagherà, prima dell’estate una legge ad hoc». La parole di Prodi: «Non lanciamo croci»

Il caso

■ di Maristella Iervasi / Roma

Proprio il ritardo
nell’attivazione dell’Unità di
terapia intensiva
coronarica aveva fatto
finire l’ospedale di
Castellaneta su Striscia la
notizia: nei giorni scorsi i
due inviati Fabio e Mingo
avevano raggiunto la
struttura e si erano
ironicamente
complimentati per la sua
attivazione.
L’Utic era pronto a partire
già da diverso tempo, ma
mancavano i cardiologi
perchè potesse essere
attivata.
Attivazione che è avvenuta
il 20 aprile scorso.

I carabinieri dei Nas e gli ispettori
del ministero della Salute sono già
al lavoro. «Tutta la verità sui fatti
di Castellaneta verrà accertata e
chihasbagliatoverràpunito -assi-
cura Livia Turco -. E noi faremo la
nostra parte». Già annunciata
un’ispezione alla ditta di Bitonto
(Bari) che ha installato l’impianto
a Castellaneta. Ma c’è di più: do-
mani iNaschiederannoalla magi-
stratura di Taranto il sequestro
conservativo degli impianti di di-
stribuzione di gas medicali (una
trentina circa) montati dalla ditta
Ossitalia in vari ospedali italiani.
Il ministro intende andare fino in
fondo ed affrontare la messa in si-

curezza delle cure, sia per gli errori
umani che per le carenze organiz-
zative: in ogni ospedale e Asl verrà
istituito un nucleo specifico in
staff alla direzione generale. Verrà
inoltre attivato un sistema infor-
mativo per il monitoraggio degli
errori in sanità e verrannodirama-
te in tutte le strutture sanitarie in-
dicazioniprecise sucomepreveni-
re gli sbagli compiuti dal persona-
le sanitario durante un intervento
chirurgicoonellasomministrazio-
ne di una terapia. Le misure saran-
nosanciteconundisegnodi legge
sulla qualità e la sicurezza delle cu-
re che verrà emanato prima del-
l’estate. Le linee guida della legge

verranno illustrate il 18 maggio a
Roma,nelcorso dellaConvention
nazionale. E sarà il premier Roma-
no Prodi a tirare le somme di un
anno di governo in sanità. Il tema
della sicurezza è dunque la grande
priorità del Sistema sanitario na-
zionale. «Tre miliardi di euro sono
stati messi a disposizione delle le

regioni con la Finanziaria 2007 -
precisa Livia Turco - e finalizzati,
tra l’altro, alla prevenzione dei ri-
schidurante lecure». Neiprossimi
giorni, intanto, ilministerodiffon-
derà un primo rapporto, quello
sui cosiddetti «eventi sentinella»:
l’elencodelle falledel sistemadisi-
curezza per favorire la prevenzio-
ne degli errori in medicina. Le
morti sospettenell’ospedalediCa-
stellanetahannoaddoloratoilpre-
sidente del Consiglio. «Ma non si
possono lanciare croci né assolu-
zioni - ha detto il premier - se pri-
ma non si esaminano per bene le
cose». Poi Prodi ha sottolineato:
«L’amplificazione di incidenti,
che non escono dalla norma, co-
me quelli accaduti a Taranto pos-

sono creare una percezione sba-
gliata del servizio sanitario nazio-
nale nell’opinione pubblica».
«Accade troppo spesso in Italia
che una struttura che dovrebbe
proteggere uccide. Servono stru-
menti di controllo, monitoraggi...
» è il pensiero del governatore del-
la Puglia, Nichi Vendola. Proprio

controVendolasiscaglia il suopre-
decessore Fitto, mentre An chiede
l’interventourgentedellacommis-
sioneparlamentared’inchiestasul-
l’efficienza del Servizio Sanitario.
Secondo il professor Ignazio Mari-
no, presidente della commissione
Sanità del Senato, ogni ospedale
dovrebbe avere dei libri di proto-
colli e procedure ai quali attenersi,
non solo per le terapie ma anche
per le apparecchiature tecnologi-
che. «Mi chiedo se a Castellaneta,
dopo il collaudo avvenuto nel
2004, sia stata fatta una revisione
prima dell’apertura del reparto.
Chi salirebbe su un aereo che ha
fatto l’ultimo controllo diversi an-
ni prima di volare e poi è rimasto
chiuso in un hangar?».

L’ingresso dell’ospedale di Castellaneta Foto di Dario Caricato/Ansa

94MILIONI di euro il buco di bilancio
dell'Asl 1 di Taranto nel 2005.

70MILIONI di euro (stima) il buco
di bilancio diciotto mesi dopo,
da quando l’assessorato

regionale ha nominato il nuovo direttore
generale, Marco Urago.

1,2MILIONI di euro il costo
dell’appalto per il servizio di
sistemazione dell’archivio

dell’azienda sanitaria ionica, bandito e
assegnato 4 anni fa dalla gestione
precedente.

100.000
EURO il costo dello stesso servizio
ri-appaltato nel 2006 dopo che motivi tecnici
avevano consentito la sua revisione. Nel
primo caso, un costo maggiore del 1.200%.

400.000
LE PERSONE che fanno riferimento alla Asl 1
della città ionica.

PUGLIA
SANITÀ OMICIDA

■ AncheaSienaè incorsoun’in-
chiesta della magistratura sulla
morte di un paziente, avvenuta il
27 febbraio scorso all’ospedale Le
Scotte. Il decesso, è una delle ipo-
tesi, potrebbe essere dipeso da
unoscambio dei tubi di ossigeno,
protossido di azoto e aria com-
pressa nel corso di un intervento
nella nuova sala angiografica del
repartodi radiologia universitaria
dove, tra l’altro, ha effettuato la-
vori la stessa ditta che ha fatto in-
terventi all’ospedale di Castella-
neta. «Al momento, in attesa del-
le indagini disposte dalla magi-
stratura - dice il direttore generale

dell’AziendaospedalieraCarloTo-
massini - non vedo analogie con
quanto avvenuto a Castellaneta.
In comune per ora c’è solo che i
due ospedali si sono serviti della
stessa ditta, ma vorrei precisare
chequesteaziendesonopochissi-
me in Italia, quindi è facile che si
tratti delle stesse». Oltre a quello
del paziente morto, gli investiga-
tori stanno cercando di verificare
anche il caso di un altro ricovera-
to alle Scotte, a sua volta sottopo-
sto a intervento nella sala di an-
giografica,cheavrebbeavutopro-
blemi a risvegliarsi dall’anestesia
nella stessa giornata.

SIENA

Aria compressa sospetta
morto un paziente

■ Lui è sul lettino, a un passo
la sala operatoria: ha difficoltà a
respirare, urgente una tracheo-
tomia. Ma incredibilmente la
porta della stanza non si apre, i
medici spingono ma niente. E
lui, un uomo di 78 anni, va in
arresto cardiaco e poi in coma.
È successo ieri mattina nella cli-
nicaOtorinolaringoiatradelPo-
liclinico di Bari. Pochi giorni fa
la direzione della clinica ha di-
sposto la sostituzione della ser-
ratura della sala operatoria, sul-
lostessopianodelreparto,e l’at-
tivazione di un sistema di allar-
me. La chiave in dotazione del

medico di guardia, però, è risul-
tata difettosa quando dal pron-
to soccorso è stato trasportato il
paziente con una grave soffe-
renza respiratoria, che doveva
essere urgentemente sottopo-
sto a intervento. Mentre erano
incorso leoperazioniper l’aper-
tura della porta, durate diverso
tempo, il paziente - che era ac-
compagnato da alcuni parenti -
ha avuto un arresto cardiaco. È
statoalloradecisodi sfondare la
porta della sala operatoria dove
l’uomoèstato«tracheotomizza-
to»epoi intubato.Oraè inriani-
mazione.

BARI

Uomo in coma: la sala
operatoria non si apriva

Quel reparto
era finito su Striscia

OGGI

■ Nei primi tre mesi del 2007 le
donazioni e il numero dei tra-
pianti sono diminuiti del 10%.
Un’inversioneditendenzarispet-
to allo scorso anno. I trapianti di
cuore sono diminuiti del 20%, in
controtendenza quelli al polmo-
ne, saliti invece a 110 (il 10% in
più rispetto al 2006). La regione
nellaqualesi sonofattimenotra-
pianti è la Puglia (-40%), seguo-
no il Friuli, la Liguria, le Marche,
il Lazio e la Sicilia. E in linea con
questo trend, sono aumentate
anche le persone che rifiutano la
donazione degli organi dei pro-
pri congiunti, passando dal
27,9% al 32,6%. Il Centro nazio-
nale trapianti e il ministro Livia
Turco, tuttavia, assicurano che il
caso fiorentino del 13 febbraio
scorso - la trasmissione dell’infe-
zione da Hiv da un donatore a 3
riceventi, dovuto al grave errore
diunoperatore-«nonhainfluen-
zato il calodei trapianti in Italia».
Intanto da oggi scatta la Campa-
gnanazionaleper il2007persen-
sibilizzare icittadiniepromuove-
re la donazione degli organi. La
campagna di comunicazione,
giunta alla decima edizione, ve-
drà quest’anno nuove iniziative
e target: spot tv, realizzato dalla
Presidenzadelconsigliodeimini-
stri e del ministero della Salute;
progetti mirati alla sensibilizza-
zionedeigiovani,fracuiunkit in-
formativo per le scuole medie e
superiori; seminarinelleuniversi-
tà; il coinvolgimento dei Comu-
ni nella distribuzione di materia-
le informativo.Eventichesi svol-
geranno su tutto il territorio ita-
liano per una intera settimana.
Anche il governo avvierà quanto
prima una campagna. Lo ha assi-
curatoieriProdi:«Saràunamobi-
litazione per il Sistema sanitario
nazionale. Incredibile - ha ag-
giunto - la campagna era già
pronta, ma è stata rinviata a do-
po le elezioni per non incorrere
nei divieti previsti dalle norme».

PARTE CAMPAGNA INFO

Calano donazioni
e trapianti di organi
In Puglia -40%

Marino, presidente
della commissione
Sanità del Senato:
«Maggiori controlli
come per gli aerei»

Sprechi e mazzette nella Asl-scandalo
Malasanità a Taranto: gli ultimi due ex direttori generali arrestati, buco da 94 milioni in eredità dalla destra

■ di Marco Bucciantini inviato a Castellaneta (Taranto)

La Asl 1 è enorme, una fucina di affari e consenso
Trent’anni per completare la struttura, inaugurazioni
a raffica. E l’ex governatore Fitto a tagliare nastri anche
se le barelle non entrano nemmeno negli ascensori

Vendola: queste
strutture dovrebbero
proteggere, invece...
Destra all’attacco:
inchiesta subito

I NUMERI

Il ministro Livia Turco Foto Ansa

Una «idra»con tentacoli fortissimi e spese da capogiro
Solo per sistemare un archivio c’era un appalto
da 1,2 milioni, poi fatto saltare. E due uomini forti: Vito
Armenise e Giuseppe Brizio a fare bello e brutto tempo

3
domenica 6 maggio 2007



CAMPAGNA ELETTORALE Palermo è bel-

lissima, dice Berlusconi venuto a sostenere il

sindaco uscente Cammarata, mi si stanno

riempiendo gli occhi. E «credo che se i cittadi-

ni non dovessero

confermare un sinda-

co che ha operato co-

sì bene dovrebbero

essere ricoverati per infermità
mentale tutti». Non proprio co-
glioni, come gli elettori dell’Unio-
neunannofa,mamattidaricove-
ro, come i giudici. Effetto campa-
gna elettorale, il Berlusconi che
plaudiva al Partito democratico è
scomparso, è ricomparso il vec-
chiocaimano chequalcunoaveva
già dimenticato.
Giù botte sulla legge contro il con-
flitto di interessi: «Mi vogliono to-
gliere lapossibilitàdiessereancora
al governo del Paese, vogliono eli-
minarmi.Nessunomipuòchiede-
re di affidare il mio patrimonio a
uno sconosciuto. Soprattutto
quando questo patrimonio è frut-
to di una vita di lavoro, e per una
personacomemechehacinquefi-
gli, non si può chiedere un sacrifi-
cio folle diquesto tipo». Ilpadre di
famiglia (ricordate? un tempo giu-
rava sulla testa dei suoi figli...) mi-
naccia: impossibile che quel testo

diventi leggedelloStato,nonhan-
noneppurevinto leelezionie«vo-
gliono vietare a chi ha fatto cose
nellavita di poter aspirarea incari-
chidigoverno».Perché loconside-
rano «ancora un nemico pericolo-
so da eliminare dalla politica».
Nonbasta.Ricordati i suoi figli,po-
teva dimenticare le sue tv? Picchia
ancorapiùdurosullariformaGen-
tiloni: «È un ddl ammazza Media-
set: farebbe sparire completamen-
te dalla nostra scena tutti gli inve-
stimenti stranieri e tutti i fondi di

investimenti internazionali».Così
rovinando «le aziende che sono
della proprietà privata del loro op-
positore».
Nonconferma levoci sulla succes-
sione al femminile, la Michela
Brambilla sponsorizzata vigorosa-
mentedalFoglioche ieri lehadedi-
cato una fogliata. Anzi, sembra
scoraggiarla:«Abbiamomolteeva-
lide presenze femminili nella Cdl,
staremo a vedere se sapranno cre-
scere inmanieraadeguata, saremo
i primi ad esserne felici».
Qualche velenoso accenno al-
l’Udc«checonil7%volevaparidi-
gnitàe haottenuto tutto», e Berlu-
sconi incassa la brusca replica del
segretario Udc Cesa: «La nostra
schiena dritta piace a 2 milioni
600mila elettori. Non ci sembra
poca cosa. Non abbiamo alcuna
volontà di polemizzare ma, per
usare le parole di Berlusconi a Pa-
lermo, attaccare un partito alleato

durante una campagna elettorale
amministrativa, non ci pare indi-
ce di grande equilibrio». Il resto è
campagna elettorale pura: i brogli
elettorali di un anno fa, il governo
che sgoverna e aumenta le tasse, il
commentoal quadrodi Antonino
Letoconlascrofae«imaialinidisi-
nistra che succhiano», le ammini-
strative come «il primo voto che
mostrerà il giudizio degli italiani
sul governo Prodi». Ultima gag
con ammiratrici. In visita al mu-
seo, Berlusconi incontra alcune

hostess, qualcuna gli chiede la fo-
toe lui scherza: «Devono essere al-
meno cinque», quando se ne ag-
giungeuna, la rimprovera: «Sei so-
no troppe». E poi «Appuntamen-
to su “Oggi” la settimana prossi-
ma,per inumeridi telefonocirive-
diamo dopo».
La raffica di reazioni non si è fatta
attendere. È tutto scritto nel pro-
gramma, fa notare Prodi, sia sul
conflitto d’interessi che sulla rifor-
ma televisiva: «tutto viene fatto in
modo sereno, nel rispetto della li-
bertà e della democrazia». Fassino
incalza: «non serve a punire ma a
regolare un problema, indipen-
dentemente dal destinatario».
Mussigrida dal palcodella Sinistra
Ds al Palacongressi: «Romano vai
avanti, non farti impressionare,
ora la legge sul conflitto di interes-
si». Diliberto, Pdci: come al solito
Berlusconidàilpeggiodisé».Gior-
dano,Prc: sbaglia,politicaeecono-

mia vanno separate. Fioroni: «Mi
dispiacequestaossessionediBerlu-
sconi: ogni volta che si parla di re-
gole che tutelano il bene comune
e le libertà di ciascuno, le prende
comecontrosestesso».Noncedia-
moai ricattidiBerlusconi,diceBo-
nellideiverdi:«anzi, serve l’ineleg-
gibilità». Il fondo cieco non con-
vinceDiPietro,mentreal senatore
Furio Colombo quella legge sem-
bra inadeguata, consente che «la
persona incompatibile possa assu-
mereuna caricapubblica. Solo do-
po interverrà un’Autorità, ma su
una persona che ha già un potere
enorme». Boselli stempera i toni:
«Dobbiamo trovare un accordo
con il centrodestra. Se lanciamo
grida manzoniane e poi non sia-
mo in grado di approvarle favoria-
mo «la leadership di Berlusconi
che potrà dire agli italiani “vedete,
hanno estromesso me, lo faranno
anche con voi”».Berlusconi Foto di Mike Palazzotto/Ansa

Fassino: quelle leggi
non puniscono, ma
regolano i problemi
Prodi: è tutto scritto
nel Programma

Contro l’Udc: hanno
il 7% e vogliono tutto
Ribatte Cesa: la nostra
schiena dritta piace a
2 milioni e 600 elettori

SDI

Del Turco, Signorile, Ceremigna e Marini
per protesta si dimettono dalla direzione

LUIGI BOBBA Le famiglie italiane sono state dimenticate dalla politica

«Io vado. La protesta anti Dico è giustificata»

ROMA Ottaviano Del Turco,
Claudio Signorile, Enzo Ceremi-
gna e Cesare Marini hanno rasse-
gnato le loro dimissioni dalla Di-
rezione Nazionale dello Sdi. Ne
dà notizia un comunicato, nel
quale si precisa che decisione è

stata presa «in segno di solidarie-
tà con Felice Iossa e Roberto De
Masi, esclusi da questo organi-
smo perché colpevoli di aver in-
nalzato la bandiera dei Riformisti
Socialisti per collocarla dentro il
dibattitochestacambiandolasto-

ria della politica italiana». «Un re-
ato d'opinione dunque - sottoli-
nea il comunicato - che non ap-
partieneallatradizionedeiSociali-
sti e che non fa onore a chi lo ha
proposto e a chi lo ha subito».
Intanto il dibattito tra i socialisti
prosegue.«Inun momento incui
su tutti i terreni si riacuisce lo
scontro e una contrapposizione
sterile tra centrodestra e centrosi-
nistra su temi completamente di-
versi tra di loro come quelli del

conflitto d'interesse da un lato e i
temi riguardanti la riforma dello
stato sociale dall'altro; in un mo-
mento in cui l'esempio del con-
fronto politico nitido e netto in
corso in Francia in vista delle ele-
zioni presidenziali di quel Paese
ci offre l'esempio della normalità
politica alla quale pure noi do-
vremmo tendere, la proposizione
di un cantiere socialista riformi-
sta, nettamente contrapposto e
distinto da un parallelo cantiere

della sinistra massimalista, cosi
come indicato anche da Boselli al
ConsiglionazionaledelloSdi, rap-
presenta sicuramente un modo e
forse il modo principale più cor-
retto per fuoriuscire dalla paralisi
della politica italiana ferma attor-
no alle non scelte del Pd da un la-
to e del fantomatico Partito delle
libertàdall'altro»,hadettoil segre-
tario del Nuovo Psi, Gianni De
Michelis,aMarsalaperunamani-
festazione elettorale. «Anche ri-

spettoallaprospettivadellaprossi-
ma competizione amministrati-
va -spiega l'ex ministro socialista-
l'unico modo di fare chiarezza in
un panorama politico ammini-
strativosemprepiuconfusoedin-
comprensibile è quello di punta-
re su una chiarezza basata non
piùsu impossibili eormaipratica-
mente inesistenti scelte di campo
bipolari, ma su una esplicita ade-
sione a ben precise identità poli-
tco programmatiche».

PER il senatore Luigi Bob-
ba, teodem, ex presidente
delle Acli, quella del Fami-
ly Day è una piazza amica.
Perché ci andrà?
«Perché condivido la so-
stanza e il Manifesto con
cui 42 associazioni hanno
convocato questa iniziati-
va, ma anche perché que-
sta iniziativa interpreta un
sentireprofondoditante famiglie ita-
liane che hanno preso coscienza di
come sono state dimenticate dalla
politica, non di quella recente, ma
da più governi in passato, e cancella-
tedaimedia. Forse inquestomodosi
tentadi renderevisibileuna soggetti-
vitàdella famiglia, che sipresentaco-
me una risorsa futura per il paese».
La famiglia dimenticata per tanti
anni, oggi è tornata ad essere
protagonista di tante iniziative
politiche della maggioranza, non
ultima la Conferenza nazionale
sulla Famiglia. Come mai proprio
adesso scende in piazza?
«Perchéquesta iniziativavaguardata
conun’otticachenondibreveperio-
do, ma piuttosto come una traietto-

ria che viene da lontano e
che oggi segnala quanto e
comeleproblematicherela-
tive alla famiglia, sono di-
ventate così gravi che ri-
schia di diventare troppo
tardi per occuparsene. So-
no più che apprezzabili le
iniziative del governo e dei
singoli partiti, ma se non
cambiamo rapidamente

rotta rischiamo grosso».
Come mai, secondo lei, la
manifestazione è stata decisa
soltanto quando il governo ha
iniziato a lavorare al ddl sui Dico?
«Perchélemobilitazioninasconoan-
checomeformadicontrastoedi resi-
stenzaaunasceltachenonècondivi-
sa e allo stesso tempo ambiscono a
proporreepremereperdeicontenuti
positivi, non vedo le due cose come
contraddittorie. D’altra parte l’enfasi
mediatica che è stata messa sui Dico,
la precipitazione con cui il governo,
impropriamente, anziché lasciar fare
al parlamento, ha intrapreso la stra-
da di scrittura della legge e i molti
dubbi che ci sono su quel disegno di
legge, giustificano questa resistenza.

Credo che quella che più abbia solle-
citato una presa di posizione è pro-
prio l’enfasi che è stata posta sul rico-
noscimento dei diritti individuali
chefacertopartedelprogrammadel-
l’Unione, ma è diventata bandiera
ideologica, conquista di civiltà come
se fosse la prima emergenza del pae-
se».
Ma lei, che fa politica, pensa
davvero che l’unica
preoccupazione siano i Dico?
«Sequalsiasiosservatoreesternoaves-
se guardato gli avvenimenti italiani
avrebbepercepitocheilgovernoave-
va come priorità il riconoscimento
deidirittipiùchelepoliticheper la fa-
miglia».
Ritiene dunque inadeguate le
risposte che il governo sta
cercando di dare?
«Ilgovernohacominciatoadaredel-
le risposte, ma credo che ci sia biso-
gno di un’accelerazione».
Dunque lei andrà senza esitazioni
in piazza San Giovanni?
«Certo. Andrò insieme a Lucia An-
nunziata.Credochesaràunmomen-
to positivo e propositivo soprattutto
per il governo». Maria Zegarelli

Ilpercorso non è stato tutto
in discesa, ma sicuramente
«stimolante». Fiorenza Bas-
soli, responsabile Welfare
dei Ds, traccia un bilancio
definitivo del lavoro che ha
portato al Laboratorio delle
politiche familiare che ver-
ràpresentatodomanimatti-
na a Roma dagli stati gene-
rali di Ds e Dl in vista della
fasecostituentedelPartitoDemocrati-
co. Un lavoro importante, il cui senso
è racchiuso nella Traccia guida per
l’avvio del laboratorio, stesa a quattro
manidaBassoli e il suoomologodella
Margherita Luigi Bobba.
Bassoli, quale è stato il momento
più complicato nella stesura della
Traccia?
«Forse quando abbiamo dovuto deci-
dereaquali articoli dellaCostituzione
far riferimento, c’era chi aveva dubbi
sull’articolo 2 che riconosce i diritti
delle persone, ma alla fine ci siamo ri-
trovati su una posizione comune, ri-
chiamando sia i diritti delle persone
sia quelli delle famiglie».
Che cosa sarà il Laboratorio?
«È un’idea nata da un confronto che

si è svolto prima dei due
congressi Ds e Dl su un te-
ma diventato ormai roven-
te, quello delle politiche fa-
miliari. Il laboratorio è
un’occasionesiaper lacosti-
tuente del Pd sia, a livello
istituzionale, per dar vita al
programma dell’Unione
per le famiglie. È un modo
per non delegare solo al go-

verno tutto il percorso di costruzione
dellenuovepolitiche.Loricordavaan-
che Fassino, che non si può pensare
di fare riformismodall’alto: le riforme
devono penetrare profondamente
non solo nella maggioranza affinché
sia più unita, ma anche tra i cittadini.
Il laboratorio dovrà essere aperto alle
forze sociali e culturali. Per questo al
convegno di lunedì saranno presenti
il Forum del Terzo settore, le organiz-
zazioni sindacali, gli enti locali e il Fo-
rum delle Famiglie».
Stessa formula per la fase
costituente del Pd?
«Certo, il Pd non può nascere solo su
questioni di carattere generale, se de-
veesserevicinoaicittadinideveentra-
renelmeritodiquestioniche leperso-

ne vivono quotidianamente. Si deve
poter interloquire sul problema della
cura degli anziani, dei disagi delle fa-
miglie povere, dell’istruzione dei figli.
Sarà dunque, un tavolo permanente
di lavoro, nascerà di fatto in presenza
dei segretari dei due partiti e il mini-
stro della Famiglia Rosy Bindi e di tut-
te le realtà sociali lunedì prossimo».
Gli obiettivi?
«Fare in modo che entro questa legi-
slatura si arrivi a spendere in Italia
quantosi spendeinEuropaper lepoli-
tichefamiliari.Prenderemocomerife-
rimento alcune delle proposte legisla-
tive che sono state già presentate e al-
tre che sono in via di presentazione e
poi avvieremo un confronto con tut-
te le forze sociali sul merito».
Quali sono le priorità per il cambio
di rotta?
«Il nostro welfare è ancora impostato
su un lavoratore a tempo indetermi-
nato. Non abbiamo fatto quel passag-
gio che era decisivo e che il preceden-
tegovernodicentrosinistraavevacer-
cato di impostare, cioè un welfare dei
diritti e delle opportunità. Da lì si de-
ve ripartire. Ci vuole un progetto pre-
ciso».  Maria Zegarelli

FIORENZA BASSOLI Domani il varo: con Bindi, Fassino, Rutelli

«Famiglia, il nostro laboratorio aperto»

Berlusconi: così uccidono Mediaset
Attacca la riforma Gentiloni e il conflitto di interessi. Poi dice: a Palermo chi non vota Cammarata è pazzo

Il 12 maggio, piazza contro piazza. E famiglia contro famiglia
Nuove adesioni al Family day e a «coraggio laico». L’ex premier: la sinistra vuol mettere la museruola alla Chiesa

OGGI

L’INTERVISTA

■ No, Berlusconi al Family day non ci andrà, ma-
gari qualcuno potrebbe rimproverargli un eccesso
di entusiamo familiare, ma «partecipo certamente
conilcuore,quindiForzaItalia saràpresente». Inse-
rata si scatena: la famiglia è formata da un uomo e
unadonna, e «Crediamo nella libertà di culto, non
come la sinistra che vuole mettere la museruola al-

laChiesa». IlministroFioroni ribatte: «Nonvienea
sanGiovanni?Unbuonauspicioper lariuscitadell'
iniziativa». Il ministro Fabio Mussi ritiene il Family
una manifestazione contro i Dico, «dunque estre-
mista». Piero Fassino, a chi gli chiede dove sarà il
12 maggio risponde: «A Genova», città di Monsi-
gnor Bagnasco, in piena campagna elettorale per

l’elezione del nuovo sindaco. Rosy Bindi, invece,
accoglie con favore le dichiarazioni del portavoce
del Family Day, Savino Pezzotta, che «ha detto che
l'evento non si presterà a strumentalizzazioni di ti-
po politico, quindi di parte. Credo si sia reso conto
che qualche forza politica e qualche leader, anche
inmaggioranza, ci stannogiocandounpo’».Quan-

to a lei, non si sente «affatto divisa» tra piazza san
Giovanni e piazza Navona, dove manifesterà chi
vuole laicitàeDico.Leascolteràentrambe,manon
parteciperà: « perché non vado in nessuna piazza»,
ma anche perché «da cattolica» si è assunta la re-
sponsabilità di fare il ddl sui Dico, che non tradisce
i valori ai quali ispira la sua vita e la sua politica.

■ di Giuseppe Vittori / Palermo

L’INTERVISTA

Ottaviano Del Turco Foto Ansa
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PIERO FASSINO accoglie la prospettiva di

un confronto a breve scadenza per il possibi-

le ingresso dell'IdV nel Partito Democratico.

Ma Antonio Di Pietro chiarisce che comun-

que non si trattereb-

be di una scelta im-

mediata. La presa di

posizione del mini-

strodelle Infrastrutture è avvenu-
ta quando i giornalisti gli hanno
chiesto di commentare la risposta
senz'altro positiva di Fassino ad
un ingresso dell'IdV nella nuova
formazione politica.
Dal palco della Fiera di Roma do-
ve l'IdV ha organizzato una gior-
natanazionalediconfrontopoliti-
co,AntonioDiPietroavevalancia-
to senza esitazioni l'ipotesi di un
serio confronto col Partito Demo-
cratico. «Prendo atto che oggi Ita-
lia dei Valori ha manifestato ri-
spetto, attrazione e volontà di
aprire un confronto. È una dispo-
nibilità importante cui dovrà se-
guireun confronto», ha detto Pie-
ro Fassino, a margine dell'incon-
troprogrammaticodi ItaliadeiVa-
lori. «È importante che Di Pietro
abbiaparlatodelPartitoDemocra-

tico con rispetto e che abbia capi-
to che noi abbiamo innescato un
processo aperto -ha detto ancora
Fassino-. Noi siamo interessati a
discuterecon tuttiquelli che sono
disposti a cogliere le potenzialità
del nostro progetto. Da domani
deve partire un confronto politi-
coe programmaticoper una valu-
tazione comune del cammino da

compiere».
«Per ora - chiarisce con i giornali-
sti Di Pietro - abbiamo lanciato
l'idea di un'area liberldemocratica
che rappresenti, con il nostro ap-
porto, la“terzagamba”delcentro-
sinistra.Come laici e liberaldemo-
cratici vogliamo confrontarci con
il Partito Democratico per gettare
le premesse per una futura, possi-

bile confluenza».
DiPietrospiegaperòchenonèun
processodaconcluderenellepros-
sime settimane e neppure nei
prossimi mesi: «Pensiamo di pre-
sentarci alle prossime Europee del
2009conilnostrosimboloelano-
stra identità. Sarà l'occasione per
valutare anche i risultati di un no-
stro rinnovato impegno politi-
co».
Per il leader dell'Italia dei Valori
l'eventuale ingressonelPartitoDe-
mocratico potrebbe avvenire co-
munquesolo dopo un«serio con-
fronto sui programmi». «Non vo-
gliamo - conclude Di Pietro - con-
fluirenelPartitoDemocraticosen-
za sapere esattamenteper fare che
cosa e come. L'adesione e lo scio-
glimentodell'IdVsarebbesolo l'at-
to finale dopo un aggiornamento
del programma comune del cen-
trosinistra».
Intanto Rutelli spinge per antici-
pare a fine giugno l'elezione dell'
Assemblea costituente, ma ha già
ricevutoilnodiProdiedegliulivi-
sti vicini al premier.
Piero Fassino ieri ha detto che ac-
celeraretroppoi tempisarebbeun
azzardo, anche perché tra maggio
egiugnoci sonoleelezioniammi-
nistrativee iballottaggi.Losprint,
per il segretario dei Ds, dovràesse-
re a ottobre. In quell'occasione è
possibile fare uno scatto e legare il
primo congresso del nuovo parti-
to all'elezione della costituente:
«Laveraaccelerazionechedevees-
sere fatta è superare il progetto

che avevamo ipotizzato in due
tappe: assemblea in autunno e
congresso a marzo 2008».
Rutelliprendeattomanonmolla,
spalleggiatodalministrodell'Istru-
zione Beppe Fioroni (ex Ppi della
Margherita). Secondo il vicepre-
mier,èpossibile insediare laCosti-
tuente nel giro di alcune settima-

ne invece che in alcuni mesi e «ci
sono tutte le condizioni per farlo
con larga partecipazione», con
l'adesione di chi non fa parte dei
Dl o dei Ds. E tuttavia aggiunge
cheilpercorsosaràdeciso insieme
nelverticedellaprossimasettima-
na. Mercoledì potrebbe essere il
giorno giusto.

VERDI

Pecoraro Scanio: «L’Alleanza progressista
dovrà avere i colori dell’arcobaleno...»

«A differenza di quel che si dice al bar sport, il funerale
non è la celebrazione di un processo, né una
sanzione notarile, e nemmeno una poliza di
assicurazione sull’ultimo viaggio. No, è l’affidamento
di una creatura alla misericordia di Dio, da parte della
comunità cristiana nel cui seno chi vuole (anche solo
non opponendosi) si addormenta. Se uno come
scelta sofferta, tormentata, dichiarata, preferisce
addormentarsi altrimenti, chi siamo noi per opporsi a
lui e al suo lucido volere?».
Così, e per la prima volta e non senza imbarazzo,
l’Avvenire giustificava ieri (sia lode a Rivera che ha
sollevato la questione) il diniego ai funerali cristiani per
Welby, espressamente chiesti dalla famiglia. Un
diniego che è stato un’inutile sofferenza aggiuntiva al
calvario di vederlo morire, per la mamma soprattutto,
a cui non è stato offerto il conforto e la consolazione
di affidare il figlio al suo dio. Ma poiché ormai la
Chiesa offre giustamente il beneficio del dubbio
anche ai suicidi, chi siamo noi per stabilire che Welby
si è addormentato altrimenti?

GENOVA Per il secondo giorno
dellaconferenzanazionaledeiVer-
di, il presidente del partito Alfonso
Pecorato Scanio raccoglie nuove
adesioni al "patto per il clima" (tra
glialtriBeppeGrillo,DiegoAbatan-
tuonoeClaudiaCardinale), erilan-

ciasulproprioprogettodiunparti-
to ambientalista aperto (con la co-
stituente del 2008 composta per
metàdaidelegatiVerdidelcongres-
so di Fiuggi e per un’altra metà da
chihanel frattempoaderitoal "pat-
to per il clima"), che punti a racco-

gliere il5%deiconsensiechesicol-
lochi in un’area laica e progressi-
sta, che, tutta assieme, "possa an-
che superare il 20% dei voti". Defi-
nisce anche un "colore" per la nuo-
va alleanza,"quello arcobaleno,
che è il colore della pace e dei nuo-
vi diritti, a cui siamo particolar-
mente affezionati". Frattanto tira
giù i "pantheon" edificatidagli altri
partiti: "Noi li rispettiamo,perònel
nostro non vorremmo portare so-
lopersonemorte.Perquestoabbia-

mo messo Rubbia, Rifkin... Faccia-
mo un terzo morti e due terzi vi-
vi!". Segna il confine politico del
proprio partito. Sul nucleare: "Le
imprese in 20 anni non ci hanno
offertoancoraunasoluzionealpro-
blema delle scorie che abbiamo in
questoPaese.E’ irresponsabilepen-
sare di aprire una fabbrica se dopo
non sai come chiuderla". Propone
la sfida "economica": su energia,
edilizia e trasporti. Nello specifico:
"La costruzione nel nostro Paese di

almeno 20 nuove centrali solari,
cheprodurrannoalmeno1000me-
gawatt. Almeno una centrale ter-
modinamica per ognuna delle 20
regioni d’Italia", la diffusione dei
pannelli solari suedifici chenonsi-
ano di pregio storico-architettoni-
co, l’eolico. Punta sulla bio-edili-
zia, sul potenziamento del traspor-
to ferroviario ("perché non c’è solo
la Tav") e della diffusione dei bio-
carburanti. Annuncia il sostegno
ad una manifestazione presentata

assieme a Carlo Petrini di Slow Fo-
od la mattina stessa. E’ un viaggio
"didattico" sulPo, che180studenti
inizieranno il 26 settembre. Mezzi
di trasporto: bicicletta e nave.Ven-
ticinquetappe,dalMonvisoalDel-
ta. Racconteranno quei luoghi
Francesco Guccini, Michele Serra,
Ermanno Olmi, Roberto Vecchio-
ni, Antonio Albanese, Lella Costa.
Ad ogni tappa sarà analizzata an-
che l’acqua del fiume.
 Eduardo Di Blasi

ELLA BAFFONI

Chi siamo noi?

Anche Di Pietro guarda al Pd
«Ma solo dopo il 2009». Fassino frena Rutelli sulla costituente: «Azzardato farla a giugno»

Antonio Di Pietro e Piero Fassino Foto Ap

OGGI

L’AVVENIRE■ / Roma

On. Domenico Volpini
Commissione Cultura
Camera dei Deputati

Alberto Valmaggia
Sindaco comune di Cuneo

Ivana Bartoletti
Presidente Associazione 
Anna Lindh
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Giovanni Giacobbe
Forum Famiglia

Vilma Mazzocco
Forum 3° Settore

Achille Passoni
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Sergio Betti
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Ministro Politiche
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Conclusioni   

PIERO FASSINO
Segretario Nazionale DS

FRANCESCO RUTELLI
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Antonello Soro
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Margherita Miotto
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Sen. Andrea Ranieri
Responsabile Naionale DS
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Sen. Tiziano Treu
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Laboratorio
delle politiche familiari
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C O N V E G N O N A Z I O N A L E

Alfonso Pecoraro Scanio Foto Ansa
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ALTROVE DOVE? Non è chiarissimo. E non

può che essere così. Ma in sala l’entusiasmo si

sente. In questo sciogliersi e fondersi, in que-

sta fonderia gigantesca, in questo altoforno do-

ve si mescola un po’

tutto, identità, temi,

ed emotività ora è arri-

vata anche la Sini-

stra democratica. Una cosa
compatta, fortemente politi-
ca, per ora poco movimenti-
sta, che ha di fronte molti no-
di che nel futuro chiedono di
essere sciolti. A cominciare da
quello più ingombrante, co-
me fosse un totem che aleggia
per tutta la sala. Quel partito
democratico che ha accompa-
gnatopermanoimilitantidel-
la sinistra ds fino a qui. Il to-
tem del «non moriremo de-
mocristiani», l’icona di Rutel-
li, citatissimo in molti inter-
venti, così vivida che sembra
un ologramma.
Ma questa moltiplicazione
delle sinistre, come fossero i
panie ipesci, èdavvero poten-
zialmente infinita? Vallo a

chiedere all’anodino Fabio
Mussi, che non si è sbilancia-
to, ma ti dice subito: «molto
meglio di Firenze... altro che
Firenze». E fa subito dimenti-
care, mette in soffitta tutte le
commozioni del congresso di
scioglimento dei Democratici
di sinistra. Lo strappo doloro-
so, il «Fabio torna indietro»,
sembra già una cosa d’altri
tempi, una fotografia ormai
sbiadita.
EppurealPalazzodeiCongres-
si dell’Eur quel passato, quella
storia sembravanoquasiunta-
bù da non scalfire in un alcun
modo, una storia piena e viva.

Il Pci, il compagni e compa-
gne, lavogliadi sinistraerapal-
pabile. Sarà stato complice un
sole estivo, e lo spiazzo in cui i
più giovani, ed erano molti, si
sono stesi a prendere il sole,
ma l’entusiasmo di tanti che
erano lì veniva dal fatto che
da «troppo tempo si sentiva-
noesclusi», e unpo’ «aimargi-
ni di certo decisionismo Ds».
Sarà stata la nostalgia e la vo-
glia di essere soltanto «di sini-
stra»,di riprendersiuna identi-
tànettaeunivoca,di noncon-
taminarsi con tentazioni cen-
triste, si può chiamare come si
vuole, ma certo stupiva e im-
pressionava il buon umoredei
partecipanti.
Ieri è nato un nuovo partito,
con una cospicua rappresen-
tanza parlamentare ma l’aria
era ancora sfuggente, attendi-
sta. L’entusiasmo per un altro
pezzo di sinistra che nasceva,
era alternato a un attendismo
realista. Quanto conteremo
poi alla fine? Quanti voti, e in
che modo?
Tutti l’hanno definita una
scommessa. E certamente è
una scommessa. Ma per capi-
requellasensazione, fattadial-
legria ed entusiasmo ma an-
che di sano realismo, di piedi
per terra, bisogna partire da
un dato. Forse la società civile
arriverà, forse aderiranno an-
che persone che non hanno

un passato politico definito,
ma per ora era il popolo della
sinistra Ds a occupare le sedie
e i palchi del centro congressi.
Erano militanti, ex segretari di
sezioni Ds, gente che ha sem-
pre fatto,negli ultimi anni,un
lavoropoliticodefinitoepersi-
no burocratico. Certo c’erano
anche persone che da qualche
tempo non avevano più preso
la tesseraDs.Maeranounami-
noranza.La granparteèpassa-
ta dai Ds a Sinistra Democrati-
ca, e forse il travaglio del Parti-
to Democratico se lo è tenuto
adistanzacome undolore sor-
do. E se andavi a parlare con i
più giovani, con i ragazzi, la
frase era sempre la stessa:
«non potevamo che essere
qui, ma non abbiamo nulla
contro il partito democratico.
Pensiamosoltantochenoi sia-
mo diversi. Strada assieme,
ma distinti. E uno sguardo at-
tento, partecipe, e coinvolto
verso le altre sinistre».
Ma qui sta il nodo. Come si

sussurra scherzosamente tra i
promotori della Sinistra De-
mocratica: fatto il matrimo-
nio, bisogna stabilire quale sa-
rà il corteo nuziale. Un corteo
ricco e controverso, che ri-
schia di diventare una corsa
per chi arriva prima all’altare,
e ai primi posti in chiesa.
Rifondazione guarda interes-
sata seppur immobile.Diliber-
to è più nervoso. I Verdi a Ge-
nova lo hanno detto chiaro:
noi sinistraambientalista,pat-
to per il clima. E cosa accadrà
perché ognuna di queste sini-
stre possa darsi un’immagine
più forte delle altre, un’idea
che faccia sì che possano esse-
re riconosciute?
Ieri, le parole d’ordine erano
quattro: ambiente (in condo-
minio con i verdi), questione
morale, diritti civili, giustizia
sociale. Con un accento pre-
minentesullaquestionemora-
le.

Gian Antonio Stella racconta-
vasoddisfattoaungruppo nu-
tritodineo-militantidella sini-
stra democratica che il suo
nuovo libro, scritto con Sergio
Rizzo, «La Casta», sui privilegi
e le spese incontrollate della
politica, è andato esaurito in
un solo giorno. E dopo molti
neo-militantidellaSinistraDe-
mocratica commentavano: il
nostro nuovo partito vorreb-
be rompere questo circolo vi-
zioso. Vorremmo non entrare
mai in un libro del genere.
Sogni, dimensioni dell’uto-

pia? Si potrebbe coniare un al-
tro termine, mutuato da Mar-
quez: realismo magico. Un in-
castro di buon senso, e ottime
intenzioni, e una magia anco-
ra tutta da mettere a punto.
Da domani chi la farà la ma-
gia? Con quale alchimia tutto
questo si potrà tenere assie-
me, che succederà se la nuova
leggeelettoraleporteràapena-
lizzare i partiti più piccoli? E
in che modo, di volta in volta,
il popolo della sinistra saprà
scegliere tra Mussi e Giorda-
no, Diliberto o Pecoraro?
Bisognerà aspettare. Ora è tut-
ta una storia ancora da scrive-
re. Con una certezza: quando
si crea un vuoto, quel vuoto
qualcuno lo si riempie. La do-
manda di sinistra è forte. I voti
però, per ora, sono più o me-
no gli stessi. Basterà il reali-
smomagicodiMussi ecompa-
gni?

roberto@robertocotroneo.it

Achille Occhetto con Armando Cossutta durante l'assemblea di Sinistra Democratica Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Alleati, ma diversi dal
Partito democratico
Parola d’ordine:
noi non moriremo
democristiani

Passioni ed entusiasmo
in cerca di un approdo
Al Palazzo dei Congressi un’altra sinistra tra identità
nuove e antiche. Scommessa affascinante e difficile

Molti hanno vissuto
il travaglio
dei passaggi
dal Pci al Pds ai Ds
come un dolore sordo

Quattro i temi
all’ordine del giorno:
questione morale
ambiente, diritti civili
giustizia sociale

OGGI

■ di Roberto Cotroneo / Segue dalla prima
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SI PARTE CON BELLA CIAO con Cesare

Salvi e Gavino Angius e gli altri ex Ds che can-

tano insieme a una platea entusiasta. Si chiu-

de con l’Internazionale, con le mani che bat-

tono il tempo, qual-

che pugno chiuso te-

nuto bene in alto,

qualche bandiera

rossa senza simboli che sventola.
Nientelacrimequestavolta,apar-
te la commozione che prende
Giovanni Berlinguer quando vie-
ne annunciato il suo intervento e
tutti scattano in piedi ad applau-
dire. Il clima è decisamente di fe-
sta, come deve essere in un’occa-
sione come questa: «Oggi nasce
Sinistra democratica per il sociali-
smoeuropeo-scandiscealmicro-
fonoMussi - abbiate tutti cura del
neonato, fatelocrescere».Guarde-
rà al Partito democratico «come
ad un alleato, non un nemico». E
non sarà un altro partito, assicura
il ministro dell’Università, ma

«un movimento al servizio di un
grande progetto, quello dell’uni-
tà della sinistra, una sinistra nuo-
va,plurale, laica, autonoma,criti-
ca, larga e di governo». Un movi-
mento che entro maggio si dote-
ràdigruppiparlamentari autono-
mi (al momento sono 23 deputa-
ti e 12 senatori), aprirà sezioni sul
territorio, sidoteràdiorganidi in-
formazione (probabilmente un
settimanale).
L’obiettivo è coinvolgere in uno
stesso cantiere lo Sdi, Rifondazio-

ne comunista, Pdci, Verdi per-
ché, dice Mussi, «non rinuncia-
mo al sogno di un nuovo grande
partito. Ma la strada si fa un passo
allavolta.Oraripartiamodaicon-
tenuti». I contenuti a cui fa riferi-
mento parlano di pace, lavoro,
ambiente, riforma della politica,
questione morale (le uniche cita-
zioni dell’intervento sono per
Gramsci e Berlinguer), «su cui sa-
remo radicali». E poi: «Oggi il ter-
mine radicali viene usato per dire
estremisti: io vi propongo un im-
pegno solenne contro l’estremi-
smo.L’ideadellaguerraèestremi-
sta, l’ideadiesportare lademocra-
zia sulle ali dei cacciabombardieri
è estremista, l’idea che un mana-
ger guadagni come 500 operai o
300 ricercatori è estremista, l’idea
che i giovani siano sempre più
precarie lopossanorimanereavi-
ta è estremista, il Family Day...» e
non finisce la frase perché tutta la
platea esplode in sonori fischi (e
nonè un caso se la prima manife-
stazione a cui Sinistra democrati-
caparteciperàèquelladel12mag-
gio a Piazza Navona).
Non sfugge a Mussi la difficoltà
del progetto, per questo chiude il
suo intervento confessando:
«Nonsonosicurodelsuccesso,ve-
dogliostacoli.Maoggi tutti insie-
me sentiamo il dovere di provar-

ci». Ed è forse questo il cuore del-
l’operazione. Nessuna certezza di
riuscirci,maalternativenonci so-
no.Gli«ostacoli»si sonovisti tan-
te volte in passato, nelle tante se-
parazionienei tanti tentativi falli-
tidiunificare le forzedisinistradi-
vise. Ci sono però due elementi
di novità questa volta: la nascita
del Pd, che riduce fortemente il
potere d’influenza di forze che
viaggiano sotto il 3 per cento, e
un clima diverso rispetto a quello
di qualche tempo fa. «Adesso sia-
mospintianondeluderecosì tan-
te aspettative», riconosce Salvi
guardando al successo dell’inizia-
tiva di ieri.
L’entusiasmo c’è, e servirà tutto
per sciogliere inodi rimasti intatti
dopo il battesimo di Sinistra de-
mocratica.Perchéil rischio,aque-
stopunto, èche i«cantieri» aperti
fuori dal Pd siano due: la Costi-

tuente socialista annunciata da
EnricoBosellialcongressodiFiug-
giequellodicuiharecentemente
parlato Fausto Bertinotti facendo
riferimento alla necessità di fare a
sinistra «massa critica». Con chi
lavorerà il movimento di Mussi,
Salvi, Angius? L’aut aut posto dal
leader dello Sdi (un conto noi, un
contolasinistraeuropea)nonpia-
ce agli ex diessini. «Al congresso
deiDshodettochenonsareiusci-
todalsocialismoeuropeomaque-
sto non mi impedisce di compie-
re lo stesso cammino con Prc,
PdcieVerdiperunasinsitraunita-
ria», chiarisce Angius. Che si dice
convinto di due cose. La prima:
«Abbiamo condotto la battaglia
congressuale da posizioni diver-
se, ma ora siamo qui insieme e so
diaver fatto lasceltagiusta».Lase-
conda:«SedapartedelPdci,diRi-
fondazione e dei Verdi ci sarà la
volontàdiconfrontoallora inizie-
rà la semina e in primavera i semi
germoglierannoelasinistra italia-
na avrà intrapreso una pagina

nuova della sua storia». Qualcu-
noparladidivisionetra luieMus-
si, con il primo più propenso a la-
vorare con Boselli e il secondo
che guarda con più interesse alla
sinistraantagonista.Ma Mussi as-
sicura che anche per lui la perma-
nenza nel Pse è irrinunciabile. La
soluzione? «Proveremo a portare
la sinistra italiana nella famiglia
del socialismo europeo, e anche a
portare innovazione dentroquel-
la famiglia».
L’entusiasmoc’è tragli exdiessini
e anche tra le prime file, dove sie-
dono Achille Occhetto e Arman-
do Cossutta (accolti con grandi
applausi), il segretario generale
della Fiom Gianni Rinaldini
(«non aderirò al Pd»), il segretario
confederale della Cgil Paolo Ne-
rozzi («si crei finalmente unparti-
to politico della Sinistra italiana»)
e i tanto citati dal palco Giorda-
no,DilibertoeBoselli. «IlPrcvuo-
le fare un soggetto unitario a sini-
stra, dobbiamo farlo in maniera
antiliberista e pacifista», dice il se-

gretario di Rifondazione comuni-
staproponendodifare«immedia-
tamente un patto d’unità d’azio-
ne» tra le forze alla sinistra del Pd.
«Giudico quanto stanno facendo
Mussi e Angius molto positivo -
fa sapere il segretario del Pdci - c’è
l’idea di rimettere assieme tutta la
sinistra senza aggettivi in un per-
corso il più possibile rapido, biso-
gna lavorarci enoi siamopronti».
Chinonc’ènelleprimefile sonoi
Ds, anche se invitati all’iniziativa.
Un’assenza eloquente, come lo è
la nota del coordinatore della se-
greteria della Quercia che arriva
poco dopo la chiusura dell’inizia-
tiva: «L’unica cosa certa è che na-
sceunaltromovimentodellasini-
stra; si formanoaltri gruppi parla-
mentari nel centrosinistra, saran-
no 9 solo alla Camera, e tutto ciò
avvienesenzaunaprospettivacer-
tadiaggregazione,senzaunapiat-
taforma programmatica e politi-
cachiaraeconun`assolutaconfu-
sione di collocazione internazio-
nale».

Fabio Mussi all'assemblea di Sinistra Democratica, ieri a Roma Foto di Danilo Schiavella/Ansa

Si parte con Bella Ciao
e si chiude
con l’Internazionale
Mani che battono
il tempo e pugni chiusi

OGGI

Mussi: «Il mio sogno
è riunire la sinistra»
Nasce Sinistra democratica: «Saremo un movimento, alleati del Pd»
Angius: «Ho fatto la scelta giusta». I Ds: una prospettiva confusa

L’addioè stato un incubo
Questo è unsogno

Sono responsabile di una cineteca a
Latina, votavo Ds, ero delegata al
congresso provinciale, nel Corrento-
ne, e il primo giorno del distacco
della mozione di Mussi dal partito
l’ho vissuto come un incubo, ora co-
me un sogno. Un incubo perché il
mio partito cambiava direzione, og-
gi un sogno perché, a mio modo di
vedere, spero ora si possa uscire da
una situazione in cui la politica era
diventata qualcosa di lontano dalle
persone, con gli amministratori
pubblici, i nostri, che non ci stava-
no più a sentire. Questo era quello
che attendevo. La distanza tra i so-
cialisti di Boselli e Rifondazione?
Non mi preoccupa, questo è un mo-
vimento, sono qui con amici dei
Verdi, del Pdci, di Rc. Sono tutte ri-
sorse.

Michela Caeta, direttrice

Spero in una sinistraunita

Vengo da Capodrise, nel casertano,
studio giurisprudenza, ero delegato
al congresso regionale dei Ds e non
ho aderito al Pd. All’inizio è stato dif-
ficile, soprattutto sul piano affettivo
con tanti compagni dei Ds con cui
ho lavorato insieme, però il Pd è un
progetto moderato che va al centro,
come dimostrano alcune delle rea-
zioni alle parole, vere, pronunciate
da Andrea Rivera sul palcoscenico
del Primo Maggio. Vedo un Pd che
teme di prendere posizioni chiare
su temi come la laicità, il lavoro,
mentre oggi tanti lavoratori non si
sentono rappresentati. Qui spero na-
sca qualcosa: non un partito del
3%, ma che si riunisca una sinistra
frammentata. Al di là delle parole
dei vari leader. Se ci riusciremo, e
penso di sì, sarà una conquista.

Domenico Cecere, studente

Unarisposta
ai tanti disillusi

Vengo dalla provincia di Rieti, nella
vita ho fatto tanti mestieri, l’ultimo
il pasticciere, con il diploma di quin-
ta elementare in tasca ho fatto an-
che il sindaco, l’assessore, ora sono

un pensionato con 650 euro al me-
se. Finora ero iscritto ai Ds e doverli
lasciare per me è traumatico. Appog-
giai la svolta della Bolognina di Oc-
chetto, ma questo salto non me lo
aspettavo. La gente ha bisogno di
punti di riferimento e i Ds, nel fare
‘sto Partito democratico con tanta
fretta, non lo sono più. Sia chiaro:
se non riusciremo a fare una sini-
stra democratica e invece faremo
un partitino, o se il Pd mi convince-
rà, io andrò nel Partito democrati-
co. Al momento però nei confronti
della politica noto una disillusione
alla quale il Pd non è una risposta
mentre questo movimento può dar-
la.

Nello Cifferi, pensionato

O aggreghiamo la sinistra
o saràun fallimento

Oggi mi devo definire segretaria
uscente della sezione diessina Aure-
lia-Cavalleggeri, qui a Roma, nel di-
ciottesimo municipio. Ho vissuto il
distacco dal partito emotivamente
male, con amarezza, anche perché
non vedo un distacco quanto il par-
tito che si autodistrugge con una
mossa sbagliata, inutile, scelta dai
vertici, da Fassino e D’Alema. A que-
sto punto si aprono spazi immensi a
sinistra, e penso a chi ha votato Uli-
vo sapendo che lì dentro c’erano i
Ds con i loro ideali. Non so ancora
come sarà questa creatura di sinistra
democratica, so che contrapposizio-
ni e separazioni tipo quelle tra Sdi e
Rifondazione andranno superate e
so che sarà un cammino segnato da
lacrime e sangue. Tuttavia ho fidu-
cia: si può costruire una casa comu-
ne della sinistra. Ma se ci sarà una
riaggregazione bene, altrimenti, se
aggiungeremo partitini, sarà un falli-
mento.

Calla Enea, casalinga

Serve unagrande unione

Ero segretaria del circolo dei Ds di
Caserta, studio giurisprudenza e ho
vissuto male il distacco dal partito,
quasi come un funerale. Oggi però
qui viene sottolineata l’esigenza di
rivalutare la sinistra, il bisogno di da-
re spazio ai giovani, alle idee, di da-

re nuovo valore alla politica. Quello
che voglio è innanzi tutto un parti-
to diverso dove contino la merito-
crazia, la questione morale, l’etica,
il socialismo. Credo, e spero, che si
arriverà a una sintesi tra i socialisti
di Boselli e Rifondazione. L’impor-
tante è superare certi limiti e fare
una grande unione di sinistra demo-
cratica. Dipende da noi.

Veronica Gurtner, studentessa

Esasperatodal Pd

Sono segretario della Cgil-Filcam a
Pomezia-Castelli, vengo da Morlu-
go, dal ‘67 ero nella Cgil e iscritto
nel Pci, con sofferenza passai al Pds
con la svolta della Bolognina. Con
Rifondazione non mi trovo d’accor-
do, ma questo salto nel Pd mi ha
esasperato. Vediamo ora cosa farà
questo albero che nasce, certo non
può avere subito radici profonde
ma mi auguro che sappia essere
una forza di sinistra che faccia da
pungolo al Pd su temi fondamenta-
li come quelli del lavoro, del preca-
riato, della legge sul conflitto di in-
teressi. Spero di sbagliarmi ma, nel
Pd, vedo troppo annacquamento
dei nostri ideali, così come nei Ds
ho visto troppi presi dal potere e da
un senso quasi di vergogna per esse-
re stati comunisti, quando ritengo
che il Pci sia stato un elemento fon-
dante della democrazia italiana.

Certo, in questo movimento non
so quanto siano conciliabili Sdi e Ri-
fondazione.

Sabatino Marelli, sindacalista

Bene il Movimento,
mano a personalismi

Ero delegato per Mussi al congresso
di Firenze, sono nella segreteria na-
zionale della Rai-Cgil e vengo da Par-
ma. Presi la prima tessera a 14 anni,
34 anni fa, già ebbi difficoltà con la
svolta della Bolognina da Pci a Pds,
questo momento di rottura l’ho vis-
suto soffrendone molto, anche per i
rapporti umani. Però il Pd non è
compatibile con la mia vita, non ho
niente in comune con il cilicio della
parlamentare della Margherita Bi-
netti, anzi, ritengo che il Pd indebo-
lisca l’Unione che ha portato Prodi
al governo. Vedo invece qui, in que-
sta cosa nascente, le condizioni per
creare una sinistra necessaria al no-
stro Paese e una possibilità di riavvi-
cinare alla politica tanti che se ne so-
no allontanati. Purché non preval-
gano personalismi da leader e si tor-
ni alle idee.

Antonio Mattioli, sindacalista

Quic’è entusiasmo

Fino al congresso di Firenze - sono
segretario generale della Fiom-Cgil
di Bologna - ho vissuto la separaio-

ne nei Ds con gran tormento, poi
ho maturato la convinzione che la
scelta di Mussi era quella giusta e la
vivo con un senso di liberazione.
Questo movimento può coinvolge-
re molti di quelli che hanno lasciato
i Ds e soprattutto più di coloro che
hanno aderito alla mozione Mussi.
Aggregherà a sinistra, può fare qual-
cosa di nuovo, intorno a questo pa-
lacongressi e intorno a me sento tan-
te persone più che disponibili a ri-
partire con la politica, sento entusia-
smo. Viceversa, in tanti compagni
diessini che hanno aderito al Pd ho
avvertito stanchezza, una scelta fat-
ta per abitudine, non entusiasmo.
Questo deve essere un movimento
non solo aperto dei giovani ma gui-
dato dai giovani. Che dovrà affron-
tare questioni come il lavoro, i mor-
ti sul lavoro, i precari, l’ambiente, i
costi della politica. E poi, confido,
sarà alleato del Pd.

Bruno Papignani, sindacalista

Sì a unasinstra vera e
moderata

Mi iscrissi al Pci 30 anni fa, poi al
Pds perché condivisi la scelta di Oc-
chetto, poi ai Ds, vengo dalla sezio-
ne della Garbatella, il quartiere ro-
mano. Insomma, sono uno della
«base». Ma dopo tanti anni di mili-
tanza ora mi fermo qui. Con dolore.
Ma ora sono speranzoso. C’è biso-

gno di una sinistra moderata, demo-
cratica, europea e Rifondazione
non colma il vuoto lasciato. Biso-
gna creare un partito - non basta
una coalizione - che riunfichi la sini-
stra. E questo appuntamento, qui al
Palazzo dei congressi all’Eur, dove
ho ritrovato compagni che non ve-
devo da anni del Pdci, dei Verdi, la-
scia ben sperare. L’importante è es-
sere consapevoli che ci vuole un so-
cialismo per i nostri giorni dove si af-
frontano problemi legati l’uno con
l’altro come quello ambientale,
quello del lavoro, del rapporto
Nord-Sud, della laicità, della distri-
buzione delle ricchezze.

Giancarlo Proietti, impiegato

Lasfida sarà unirci
e non frammentarsi

Frequento un liceo artistico roma-
no, sono nella Sinistra giovanile, in
sezione ho forti amicizie, non ho
vissuto bene la separazione tra chi
aderisce al Pd e chi no, mi dispiace,
eppure ho bisogno di prendere que-
sta strada. Spero piuttosto che ades-
so si faccia un partito di vera sinistra
dalle idee chiare, che riunisca e non
frammenti una sinistra che ha avu-
to sempre nella frammentazione il
proprio punto debole. Come costru-
ire questa unione, da Rifondazione
allo Sdi, è la sfida di questo movi-
mento. Adesso, intanto, comincia-
mo con il confrontarci.

Giulia Rasori, studentessa

Salvare i nostri valori

Ero iscritta ai Ds, nella sezione delle
poste a Venezia, e per il distacco av-
venuto con il congresso di Firenze
ho sofferto. Avrei preferito che nel
partito se ne fosse parlato più a fon-
do, invece con il Partito democrati-
co abbiamo trovato un nuovo ogget-
to impacchettato nella carta da rega-
lo ma non so cosa c’è, lì dentro. Cre-
do che i nostri valori vadano mante-
nuti, a partire dall’attenzione al la-
voro, a chi non ha garanzie né privi-
legi. Ora, qui all’Eur, nasce questa
creatura dove non ci interessa sape-
re o dire chi sarà il capo e chi no, ci
interessano i contenuti con cui
riempirla. È un processo avviato - e
questo è già un risultato.

Carla Vettorello, sindacalista

«Una casa comune, da Sdi a Rc. Con valori forti e idee chiare»
Voci dalla platea del Palacongressi. Studenti, delegati, ex segretari di sezione Ds: il Pd è un progetto moderato, qui ci sentiamo a casa

■ di Stefano Miliani / Roma

I prossimi passi:
la nascita dei gruppi
parlamentari
Il movimento farà
anche un giornale

■ di Simone Collini Roma / Segue dalla prima

Foto di Maurizio Di Loreti/Emblema
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Un’equazione che sfiora l’impossibile. Ma Sé-

golène Royal crede ancora nella sua buona

stella, e denuncia «la manipolazione dei son-

daggi». Fino all’ultimo, venerdì sera, ha esor-

tato gli elettori a non

disarmare anzitem-

po. E per dare più for-

za al suo invito, ha

inasprito i toni: Sarkozy,hadet-
to, sarebbe «un rischio per la
Francia». Rischio per la demo-
crazia, per via della «cupola» di
poteri finanziari emediatici che
l’attornia.Rischioper lapaceso-
ciale,per leviolenzechesi scate-
nerebbero nelle banlieues, «do-
ve lui non può metter piede se
non circondato da centinaia di
poliziotti».
È davvero così, o sono esaspera-
zioni elettoralistiche tipiche di
una candidata «che si sente fra-
nare la terra sotto ipiedi», come
lui le ha replicato? In verità Sé-
golènenonèl’unicaanutrirese-
rie apprensioni. Dell’ambizio-
ne, della tenacia, dell’energia di
Sarkozy si è già detto molto, e
sonofuoridiscussione.Altraco-
sasonoisuoimetodi, la suastra-
tegia d’attacco. Lo storico e an-
tropologo Emmanuel Todd (è
un insospettabile: fu lui l’ispira-
tore della campagna elettorale
di Chirac nel 1995), per esem-
pio, ritiene che Sarkozy abbia
scientementeprovocatoigiova-
ni delle periferie. Vero è che è
soltanto dopo gli incidenti alla
Gare du Nord che il leader del-
l’Ump ha indurito il suo discor-
so, fino a quel momento al-
quanto ecumenico, impostan-
dolo sull’«identità nazionale».
Ne è derivata una polarizzazio-
nedell’opinionepubblica, ilcar-
burante dei tanti voti che pren-
derà oggi. Dice Todd: «Si tratta
peròdi una polarizzazionemal-
sana, che ha permesso a
Sarkozy di strappare una parte
dell’elettorato lepenista». È
un’opinione in controtenden-
za. La più diffusa, infatti, vuole
cheSarkozyabbiaavuto ilmeri-
to, e non il demerito, di svuota-
re le tascheaLePen.Cel’hadet-
to, tra gli altri, anche Pascal Per-
rineau, che del lepenismo è il
massimo studioso: «Mi tolgo il
cappello davanti all’operazione
riuscita da Sarkozy». Todd la
pensa in modo contrario: «In
questi tempi di tensioni sociali
ed economiche, c’è il rischio
che s’installi al potere una de-
stra radicalizzata che sa che la
strategia della provocazione
può essere una tecnica efficace
digoverno».Lachiama«violen-
zaragionataconilconcorsodel-
l’apparatodelloStato».Unallar-
me che Ségolène ha fatto suo
nelle ultime ore della campa-
gna.
«Prima di me, le istituzioni era-
no pericolose; dopo di me, lo ri-
diventeranno»: sono parole di
François Mitterrand, ricordate
da Robert Badinter sul Nouvel
Observateur. Badinter è stato il
primo e rispettatissimo mini-
stro della Giustizia di Mitter-
rand, l’uomo che abolì la pena
di morte, e poi giudice costitu-

zionale. Anche lui è seriamente
preoccupato. Non crede ad una
sola parola di quelle spese da
Sarkozy nel senso di una «de-
mocratizzazione» della Quinta
Repubblica. Badinter ritiene
che Sarkozy intenda ridurre an-
cor di più il ruolo del primo mi-
nistro,per farnesostanzialmen-
te un suo portaordini. Non gli

piace l’intenzione manifestata
dipresentarsiogni tantodavan-
ti all’Assemblea nazionale «per
arringarla»,al solo finedisoddi-
sfare la sua «passione mediati-
ca». Non gli piace neanche
l’idea di Sarkozy di fare un go-
verno di soli quindici membri
(che lui ama contrapporre ai
«più di cento» del governo Pro-

di): «Saranno ancor più diretta-
mente piazzati sotto il control-
lo del padrone dello Stato», riu-
niti in una stanzadell’Eliseo, te-
nuti a bacchetta. Badinter ricor-
da anche l’insaziabile appetito
di Sarkozy: ministro di Stato,
presidente del partito di mag-
gioranza, presidente del consi-
gliogeneraledelleHauts-de-Sei-

ne, il dipartimento più ricco di
Francia, candidato alla presi-
denza della Repubblica. Ne de-
duce che il Paese rischia «una
presidenza imperiale». La sua
analisi fa il paio con quella di
Todd, che parla di «gollismo ri-
stretto»: acidamente rinchiuso
nei confini nazionali, privo di
respiro, meschino piùche prag-

matico.
Il moderato François Bayrou
nonèlontanodasimili, radicali
diffidenze. A proposito di
Sarkozy, ama citare quel presi-
dente americano che così si ri-
volgeva ad un avversario parti-
colarmente pugnace: «Ciò che
sietegridapiùfortediciòchedi-
te». È dunque probabile che il
grido d’allarme di Ségolène ab-
bia qualche fondamento e non
sia solo il frutto della paura del-
l’ultimo minuto. In effetti per-
mane intero «il mistero
Sarkozy».Chiècostui?È l’ambi-
zioso bonapartista o lo spettrale
poliziotto Fouché? È il cordiale
sindacodiNeuilly,chesi recare-
golarmente in visita a casa di
Jacques Attali, uomo di sinistra,
già braccio destro di Mitter-
rand? O l’amico-complice di
Martin Bouygues e Arnaud La-
gardère,padronidi mezza Fran-
cia?È il liberale cheproclama di
essere, o un gollista di ritorno,
più statalista di Ségolène? Non
è perché abbiano una risposta
in tasca che oggi molti francesi
lo voteranno. Gli daranno fidu-
cia soprattutto perché è giova-
ne ed energico, e quindi porta-
tore di speranza. A nostro avvi-
soèquesta lachiavediquest’ele-
zione: sarà premiato chi darà ai
francesiqualche ragionedi aver
fiducia nell’avvenire, dopo an-
ni di paura e pessimismo che
anche la sinistra, purtroppo,
non ha mancato di coltivare.

LAVORO E FISCO Propone lacreazionedi500.000postidi la-
voro «trampolino» per i giovani e un prestito a tasso zero di
10.000 euro per aiutarli a realizzare un progetto. Aumento del
salario minimo a 1.500 euro lordi. Un «contratto prima oppor-
tunità» destinato ai 190.000 giovani senza formazione. Abolire
il contratto «nuova assunzione» varato dal governo che allun-
ga a due anni il periodo di prova. Sul fisco stabilizzare i prelievi
obbligatori, abolire lo scudo fiscale e riportare l’imposta sui red-
diti ai livelli del 2002.
SICUREZZA E IMMIGRAZIONE Contraria all’orientamen-
to solo repressivo della polizia. Intende privilegiare i quartieri
difficili. È sua l’idea di inquadrare militarmente i giovani delin-
quenti recidivi. Lotta contro tutte le forme di insicurezza quoti-
diana, con una nuova legge sulle violenze coniugali
AMBIENTE Incrementare le energie rinnovabili, affinchè en-
tro il 2020 possono costituire il 20% del consumo totale.
EUROPA E QUESTIONI INTERNAZIONALI Nuovo refe-
rendum sul Trattato costituzionale europeo. Sull’ingresso della
Turchia in Europa sipronuncia per una pausa, una valutazione
ulteriore. Se l’Iran non si conforma agli obblighi internazionali
sul nucleare militare bisognerà aumentare le sanzioni.

LAVORO E FISCO Contratto di lavoro unico. Propone di eso-
neraredaglioneri fiscali e sociali gli straordinari inmododafaci-
litare il superamento delle 35 ore, definite «una catastrofe gene-
ralizzata». Pieno impiego in 5 anni. Ridurre le imposte dirette
sopprimendoildirittodi successioneper il95%dei francesi,per-
mettendo di dedurre gli interessi dei mutui casa e riducendo dal
60 al 50% il tetto di imposizione diretta.
SICUREZZA E IMMIGRAZIONE Creare un ministero del-
l’Immigrazioneedell’Identitànazionale. Intenderifornire ipoli-
ziotti di armi a «letalità ridotta». Propone che i minori recidivi a
partire dai 16 anni siano giudicati come adulti. Rendere più re-
strittive le possibilità d’ingresso nel Paese
AMBIENTE Riformare la «fiscalità verde», in modo che i com-
portamentivirtuosi sianomenocostosidiquelli inquinanti.Raf-
forzare l’energia nucleare, ritenuta pulita
EUROPA E QUESTIONI INTERNAZIONALI Propone un
«miniTrattato»,semplificato,sullariformadelle istituzionieuro-
pee, da sottomettere a ratifica parlamentare. È contrario all’ade-
sionedellaTurchia all’Ue.Sull’Iran ritienepossibile unasoluzio-
ne diplomatica, ma se Teheran dovesse continuare ad insistere
sul nucleare bisognerà spingersi oltre nelle sanzioni.

Il centrista
Bayrou ha
apertamente detto
che non voterà
per l’ex ministro

IL PROGRAMMA /2
Per Ségolène più lavoro per i giovani

IL PROGRAMMA /1
Per Nicolas meno tasse e meno immigrati

PARIGI Tra i sarkozysti sono al-
meno in tre, ad ambire a Mati-
gnon. C’è il ministro Jean Louis
Borloo, che si considera l’artefice
dell’8,8. È la percentuale della di-
soccupazione, laminoredaquindi-
ci anni a questa parte. Ma soprat-
tutto è un gollista-centrista, amico
diFrançoisBayrou,apprezzatonel-
l’Udf. C’è François Fillon, l’uomo
più vicino al capo, che si vorrebbe
finalmente consacrato alle massi-
meresponsabilità.Ec’èMichèleAl-
liot-Marie, che una volta chiama-
vano «le gambe», che ha belle
slanciate, e che adesso chiamano
«il generale», per il suomodomar-
zialedi esercitare la funzionedimi-
nistro della Difesa. Come gli altri
due, vuol fare il primo ministro. In
subordine, presiedere l’Assemblea
nazionale. Male che vada, si ac-
contenterebbe di un grande mini-
stero: gli Interni, per esempio, che
ne farebbero il numero due del go-
verno.Perun lungomomento, fino
allo scorso dicembre, aveva carez-
zato l’idea di correre per l’Eliseo, in
concorrenzaconSarkozy.Haprefe-
rito rientrare nei ranghi, vista la fe-
deltà dell’intero partito a quell’al-
tro. Sarkozy ha apprezzato, non le
risparmia alcun elogio, l’ha inseri-
ta nel primo cerchio.
MAM, èquesto il suo potente acro-
nimo,èdatempoinpista,unaven-
tinad’annialmenodeisuoisessan-
ta. È figlia d’arte: papàera deputa-
to gollista, sindaco di Biarritz, bel-
la e ricca cittàdei paesi baschi. Era
anche arbitro di rugby. Tra sport e
politica, è cresciuta in un ambien-
tedimaschimaschilisti, inevitabil-
mente. Per qualche anno si appar-
tò, sposata con il professor Alliot,
undocenteuniversitariodivent’an-
ni più vecchio di lei. Poi il divorzio,
e negli anni ’80 l’entrata in politi-
ca.Unavolta leisi è lasciatasfuggi-
re, parlando dei suoi compagni di

partito, i Juppé, i Villepin, i Raffa-
rin: «Si perdono spesso nelle loro
storieda terza liceo, sonodegli esse-
ri immaturi, dominati dalle loro
passioni e dal loro egoismo». Per
sopravviveresi è impostaunadisci-
plina di ferro, che salta agli occhi
quando passa in rivista le truppe:
schiena dritta, passo fermo, volto
imperscrutabile, sorriso secco e di
circostanza. Il fatto è che è così an-
cheal tgdellasera,quando la inter-
vistano, o ai consigli nazionali del
suo partito. Un po’ per disciplina,
un po’ per l’origine alto borghese,
tiene a mantenere le distanze. Ciò
non toglie che tutti le riconoscano
competenza e pugnacità. Dell’Rpr
(ilpartitodiventatopoiUmp)èsta-
ta anche la presidente, dopo una
campagna interna condotta in sti-
le Ségolène: contro gli «elefanti»,

mettendo in avanti la sua femmi-
nilità come segno di modernità.
Anche se, più tradizionalmente,
ha insistito per essere chiamata
«madame le ministre», e non «la
ministre».Haanche leiuncompa-
gno politico in carriera, Patrick Ol-
lier, tra i massimi dirigenti neogol-
listi, deputato delle Hauts-de-Sei-
ne, il regno di Sarkozy. Ma è sem-
pre stata più legata a Jacques Chi-
racpiuttosto che a Sarkozy: è il suo
compagno che s’incarica di far da
passerella tra i due mondi, non
semprecompatibili. Se Sarkozydo-
vesse nominarla primo ministro
per lei sarebbe il coronamento di
unsogno:nonha figli, allapolitica
ha dedicato tutto, e giudica di non
esserne stata adeguatamente ri-
cambiata.
 g.m.

IL PREMIER /1 Se vincesse Sarkozy

Michèle Alliot-Marie
per fare da ponte
tra Chirac e Nicolas

Sarkozyspera,Ségolènenondispera
Oggi si vota. Per i sondaggi vincerà il candidato della destra. Le Monde pessimista su Royal: «Per farcela

deve avere due terzi del voto centrista». L’ex ministro Badinter: si rischia una presidenza imperiale

Manifesti di Nicolas Sarkozy coperti con scritte «No» Foto di Jacques Brinon/Ap

■ di Gianni Marsilli Parigi / Segue dalla prima

PIANETA
La leader socialista

denuncia la manipolazione
delle cifre e chiede

agli elettori di non disarmare

In Francia urne aperte
per le presidenziali
Il distacco tra i due sfidanti
sarebbe di dieci punti

PARIGI Dominique Strauss Kahn
era proprio giù di corda, la sera del
16 novembre scorso. Le primarie
socialiste l’avevano visto conqui-
stare faticosamente la seconda po-
sizione (20 per cento), giusto da-
vanti Laurent Fabius, ma 40 pun-
ti dietro Ségolène. La socialdemo-
crazia, che lui vuole incarnare, re-
stavaminoritariadentro ilPs.Ave-
va osservato da lontano i primi
passi di Ségolène, tra scetticismo e
diffidenza,pensandoacomefarvi-
vere la suacorrente, dipensiero edi
scudieri, in quel bailamme. Poi lei
l’aveva cercato, affidandogli uno
studio sul programma fiscale ed
economico. Lui si era messo al-
l’opera, da buon soldato, e aveva
cominciatoa farcampagna, talvol-
ta al fianco di Ségolène, altre, più
frequenti, in meeting solidali ma

solitari. Poi venne il 22 aprile, e lo
strepitoso risultato di François
Bayrou. DSK tornava in sella per
la forza degli eventi: era lui il pun-
to d’incontro naturale tra la sini-
stra e il centro. Fu con lui che dieci
giorni faSégolène tennea farsi foto-
grafare intête-a-tête,mentreconfa-
bulavano e mangiavano al tavolo
di un noto ristorante parigino. La
candidata, libera dagli obblighi
del primo turno (a sinistra tutta),
aveva scelto, e il prescelto era lui, il
riformistanelpaesedelle rivoluzio-
ni.
Inmolti si sonchiestiperchéSégolè-
ne, dopo il22aprile, non si siapre-
sentata subito conun ticket: dueal
prezzo di uno, io all’Eliseo, e il ras-
sicurante Dominique a Palazzo
Matignon. I centristi, dicono, ne
avrebbero tratto fiducia. Ma lei ha

voluto mantenere la sua «libertà
di scelta», e muoversi in una logi-
ca strettamente presidenziale. Ciò
nontogliechenessunodubita,qua-
lora Ségolène vincesse stasera, che
DSK sarebbe il suo primo mini-
stro.NonBayrou, cheha lanecessi-
tà vitale di costituire un centro au-
tonomo, e che potrebbe essere un
alleato,manonancoraunsocio in
pienaregola.NonFrançoisHollan-
de, perché lui non vorrebbe, e per
evidenti ragioni di opportunità.
Strauss Kahn sì, l’uomo del com-
promesso, parola comparsa come
per incanto nel vocabolario di Sé-
golène. Compromesso sociale, isti-
tuzionale, insomma l’anima della
socialdemocrazia. Lui dice che
«non è questo il momento di par-
larne». Ma è un momento che
aspetta da un pezzo. Era il succes-
sore naturale di Jospin a Mati-
gnon, se Jospin fosse stato eletto
nel 2002, e se lui non fosse incap-
pato (per esserne poi assolto), nel
’99, in una vecchia storia di finan-
ziamenti illegalidelpartito.Dovet-
te dimettersi da ministro dell’Eco-
nomia, e ricominciare a remare: il
suo studio d’avvocato, il comune
di Sarcelles, nella banlieue nord di
Parigi, il seggio di deputato. Le co-
se avrebbero potuto quagliare nel
2006,senonavessepresovita il ci-
clone Ségolène. Era lui il predesti-
nato a raccogliere la nuova voglia
di ragionevolezza della sinistra
francese. Tutti gli riconoscono una
naturale capacità di governo.
Bayroudisseche lovedevabeneco-
me suo premier. Ségolène che in
quel ruolo sarebbe stato «ottimo»,
con«il suotalentoe lasuaimmagi-
nazione». Sarà dunque premier, se
solo stasera Ségolène diventasse
presidente. Altrimenti sarà l’uo-
mo-chiavedi un possibile centrosi-
nistra. Non starà alla finestra, in
ogni caso.  g.m.

IL PREMIER/2 Se vincesse Royal

Strauss-Khan
l’uomo che incarna
il centrosinistra
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«Con il conservatore all’Eliseo
meno Europa, più Bush»

1«Credochesia ancorauna incognita.Dal punto divi-
sta europeo, l’unica certezza è che Nicolas Sarkozy

nonsipresteràanessuntentativodi rivitalizzare ilcadave-
re della Costituzione europea. Per quanto riguarda gli as-
setti geopolitici, il candidato neogollista ha evocato una
ipotetica Europa dei «Sei Grandi», e cioè: Francia, Germa-
nia, Gran Bretagna, Italia, Spagna e Polonia; ma, nei fatti,
si tratterà di un "Tre più Tre", con il terzetto franco-an-
glo-tedesco votato a consolidare la propria leadership, o
meglio la propria autonomia, in una Unione Europea
sempre più frammentata. Sul piano extraeuropeo,
Sarkozy si profila come l’uomo del dialogo con Washin-

gton. Dal punto di vista ideologico, il
probabile neopresidente è il più ameri-
canodeipolitici francesi,e sottoilprofi-
lo degli interessi concreti, si rende con-
todinonpoterschierare laFranciacon-
tro gli Stati Uniti su ogni possibile dos-
sier. La Francia si considera un player
globale e per questo deve sviluppare i
rapporti con gli Stati Uniti e con le altre
potenzemondiali.La premessadi tutto
ciò, ovviamente, è il rilancio del ruolo

economico e culturale del Paese, che sarà la ragion d’esse-
redelquinquennioSarkozysesarà lui, comeindicanotut-
ti i sondaggi, il futuro inquilino dell’Eliseo».

2«SégolèneRoyal si è rivelataunacandidatadi singola-
re pochezza: incerta, incompetente, e fin troppo fan-

tasiosacomequandohasuggeritodiboicottare leOlimpi-
adidiPechinoedinegareagli iraniani ildirittoalnucleare
civile. Inoltre, aver puntato tutto sul genere non ha reso
ungranservizioal futuropoliticodellealtreeventualican-
didate donna alle cariche pubbliche in Francia. Certo, i
suoi avversari (pardon, compagni di partito), da Domini-
queStraussKhanaLaurentFabius,probabilmentenonsa-
rebberoarrivatineancheal secondoturno.Questodàuna
idea dello stato in cui si trova la sinistra francese, anche
perché se vincerà davvero Sarkozy a beneficiarne sarà so-
prattutto il centrismo di Bayrou. Il quale ha dimostrato al
primo turno di avere la statura per guidare un’alternativa
di centrosinistra contro il radicalismo di Sarkozy».

1«Temoecredochenoncambieràmoltoperciòchecon-
cernelosviluppodell’unitàpoliticaeuropea,ancheper-

ché il tema dell’Europa non è stato messo a fuoco né da
Sarkozy né da Royal. Da diversi mesi mi trovo per motivi di
studioaBerlino,edaquestoosservatoriohopotuto registra-
re il disincanto dei tedeschi, a partire dalla cancelliera Me-
rkel, verso la possibilità che dalle elezioni presidenziali fran-
cesi, indipendentemente da chi risulterà vincitore, possa
uscire un nuovo impulso per il rafforzamento dell’Europa.
Un atteggiamento significativo visto l’importanza decisiva
chelaGermaniahanelladeterminazionediunaEuroparaf-
forzatasulpianodell’unitàpolitica.Quellamaturata inGer-

maniasi trattadiunaideadiffusa, tutt’al-
tro che superficiale, visto il grande inte-
resseche i media tedeschi hannodedica-
to alle elezioni presidenziali francesi e
monitorato con puntualità le posizioni
dei due candidati sull’Europa. I tedeschi,
a cominciare da Angela Merkel, si sono
convinti che per l’Europa il voto france-
se non sortirà alcun effetto trainante.
Semmaiil contrario:questovotoavràun
effetto indotto paralizzante anche per la

Germania. Perché una cosa è certa: senza Parigi, Berlino
non opererà alcuna forzatura in chiave europeista. E senza
la determinazione tedesca è davvero improbabile pensare
ad una Europa politicamente piu’ forte e unita».

2«La sinistra impersonata da Ségoléne Royal delinea, in
potenza,dei connotatiche la fannoassomigliareaquel-

la tratteggiata in Italia dal nascente Partito Democratico.
Nel senso di una sinistra a-idelogica, che guarda di più al
centro. Un processo che, in Francia come in Italia, non sarà
indolore. Una sconfitta della Royal probabilmente riaprirà
unapolemicanella sinistra francese fra "moderati" e "radica-
li"epotrebbeportare, inunfuturononlontano,adunariar-
ticolazione politico-partititica della sinistra francese. Molto
dipenderà dall’esito delle prossime elezioni legislative: una
decisivaprovadiappelloperSégolèneRoyal.Unacosaècer-
ta: questa campagna presidenziale ha segnato il tramonto,
definitivo, di una “gauche” massimalista, radicale, forte-
mente ideologizzata».

1«Da quanto affermato in tutta la campagna elettora-
le, e ribadito con forza nel duello televisivo finale, la

Francia di Nicolas Sarkozy appareuna Francia fortemente
economica, fortemente avviata verso la globalizzazione;
una Francia meno ideologica e meno nazionalista di
quanto non sia nella tradizione della destra francese, da
DeGaulle inavanti;unaFranciapiùchiaramenteorienta-
ta verso una nuova spinta economica. E questa deideolo-
gizzazione rappresenta, per certi versi, il tratto moderniz-
zante della politica di Sarkozy. Varie volte Sarkozy ha de-
nunciato una posizione di difficoltà della Francia per ciò
che concerne il Prodotto interno lordo, il tasso di crescita

e i livelli occupazionali. Mi sembra che
ilveroobiettivodiSarkozysiaunobiet-
tivo economico più che un obiettivo
di politica internazionale. Da questo
punto di vista io vedo una certa diffe-
renza rispetto alla tradizione gollista
classica».

2«Non abbiamo ancora una visio-
ne chiara. Il centrismo e un certo

consenso registratosi attorno a
Bayrou,, non sono ancora sufficientemente indicativi per
capire se la Francia si avvia a diventare un Paese politica-
menteatrepoli,più, ledueestremechepotrannoesercita-
re un qualche peso nelle elezioni presidenziali e in quelle
legislative restando però marginali rispetto allo schema a
tre;o se resterà una Francia sostanzialmente a due poli. La
personalitàdiBayroue il risultatoacquisitonelprimotur-
no delle presidenziali, non consentono ancora di definire
questo, e da questo dipenderà l’orientamento della sini-
stra francese. Le opzioni in campo sono due, tra loro anti-
tetiche: una, è quella di una sinistra francese che inglobi
una buona parte dei voti che sono andati a Bayrou, e in
questo caso si configurerebbe uno sbocco da Partito De-
mocratico italiano; l’altra possibilità è che l’Udf di Bayrou
rimangacomeforzapoliticaasestantee inquestocasoSé-
golène Royal e il Partito socialista francese si caratterizze-
ranno un pochino più a sinistra. Ma questo è uno svilup-
po che non è ancora facile vedere: maggiore chiarezza si
potrà avere con le prossime elezioni politiche di giugno».

Boris BiancheriGian Enrico RusconiLucio Caracciolo

«Il verdetto di 10 anni
di Blair è servito», scrive il
Sun. Secondo il quotidiano
popolare i risultati elettorali
assestano
«un colpo di clava» su
Gordon Brown, prossimo a
succedere a Blair
alla guida del partito
e del governo.

«Nazione divisa», titola
l’Independent, mostrando la
mappa della nuova
geografia politica:
il Labour perde la Scozia
dopo 50 anni, mentre in
Galles registra il peggior
risultato dalla Prima guerra
mondiale e nel sud del
paese è incalzato dai Tory

«Tutti sapevanocheciavrebbe-
ro bastonato, che sarebbe stata
una disfatta e non è stato così».
Blair minimizza il balzo indie-
tro del Labour alle amministra-
tive di giovedì scorso, «alle ele-
zioni di mezzo termine si viene
sempre sconfitti». La prossima
settimanacisiattendecheil lea-
der laburista annunci la sua
uscita di scena ed è probabile
che i risultati del voto acceleri-
no il passaggio del testimone
anchealgoverno.Per il suosuc-
cessore - dopo il ritiro dell’ex
ministro dell’interno Charles
Clarke, sembra certo che sia
Gordon Brown - la strada sarà

tutta in salita.
«Mr Brown ha davanti a sé una
fatica erculea», stima il Finan-
cial Times, secondo il quale il
leader Tory David Cameron ha
di che rallegrarsi: per lui si
schiudonochancedivittoriaal-
le prossime politiche di qui a
due anni o poco più. Per il po-
polare Sun, il quotidiano più
venduto del regno, il risultato
elettoraleha l’effettodi«uncol-
po di clava» sullo scozzese Gor-
donBrown,per ilquale la scon-
fitta del Labour che ha perso la
maggioranza al parlamento di
Edimburgodopo50annidido-
minioincontrastatorappresen-

ta un «disastro imbarazzante».
«Il verdetto su 10 anni di New
Labour è servito», scrive impie-
toso il quotidiano. Per il Daily
Mail, conservatore, «si prepara
quellochesaràunoscontroepi-
co», tra Brown e Cameron.
Le difficoltà del partito laburi-
sta, che ha subito il fascino ma
anche gli errori di Blair, sono
evidenti. «Il Labour è in crisi. È
la fine di un’epoca, Mr Blair fa-
rà presto parte della storia», è la
sintesi del Times, secondo il
quale l’esito elettorale «è un av-
vertimento molto serio», che
nonsipuòminimizzare. «Èsur-
reale che il Labour, al potere da
10 anni si rallegri per aver otte-
nutoil27%seivoti inInghilter-

ra, mentre i conservatori otten-
gonoil40%»,scriveancorailTi-
mes.
Cinquecento seggi perduti nel-
leamministrazioni localidelpa-
ese, la fine di un’era in Scozia, il
peggior risultato mai ottenuto
dalla prima guerra mondiale in
Galles,doveilpartitodiBlair sa-
rà costretto a cercarsi alleati per
restare al governo. «La nazione
divisa», titola l’Independent in
prima pagina, mostrando la
nuova geografia politica uscita
dal voto: le uniche certezze per
il Labour restano nelle regioni
settentrionali del paese, men-
tre sul Regno Unito grava ora
più consistente che mai la mi-
naccia degli indipendentisti

scozzesi.«LaScoziafa lasuatap-
pa storica», constata il Guar-
dian.
«Questi risultati sono un otti-
mo trampolino di lancio per
vincere le prossime politiche»,
è stata il commento di Tony
Blair, poco disposto ad una let-
tura tutta negativa del voto,
che equivarrebbe a riconoscere
il lascito di un’eredità difficile
al Labour. Tirando le somme
dellatornataelettorale, lamini-
stradella sanitàPatricia Hewitt,
arriva ad una conclusione un
po’ diversa. I risultati possono
sì essere un punto di partenza
ma«con un nuovodirigente» e
«ascoltando molto seriamente
quelloche lagentecihadetto».

Il Labour punito alle urne, la stampa britannica liquida Blair: fine di un’epoca
Il premier minimizza la sconfitta: «Non è stata una disfatta, possiamo vincere le prossime politiche». Il Times: «Non ci si può rallegrare del 27% se i Tory hanno il 40»

«Il peso conquistato da Bayrou
potrebbe far nascere un terzo polo»

Marcelle Padovani

MadadomanicheFranciasarà?

Immigrate sostenitrici di Segolene Royal Foto di Francois Mori/Ap

KABUL I Talebani hanno
prorogato fino al termine
delle elezioni presidenziali
in Francia l’ultimatum a
suo tempo impartito sulla
sortedelcooperantefrance-
se da essi sequestrato il 3
aprile nel sud-ovest dell’Af-
ghanistan insieme a una
connazionale, già rilasciata
sabatoscorso,edei trecolla-
boratori afghani catturati
insieme a loro. Lo ha an-
nunciato via telefono satel-
litareunportavocedeiguer-
riglieri, Yousuf Ahmadi, il
quale non ha indicato un
nuovotermine.Per liberare
Eric Damfreville, volonta-
rio dell’organizzazione
umanitaria non governati-
va «Terre d’Enfance», e i
suoi compagni di prigio-
nia, i Talebani reclamano
dapartedelleautoritàdiPa-
rigi il ritiro di tutti i militari
operanti nel loro Paese, ov-
vero la scarcerazione di al-
cuni compagni detenuti.

1«La Francia di Sarkozy è la Francia di oggi; una Fran-
cia impaurita,unaFranciachetemetutto,chehal’im-

pressionediessereassediatasoprattuttodaduefenomeni:
l’insicurezza, essenzialmente originata dagli immigrati, e
l’Europa che, agli occhi della Francia di Sarkozy, soffoca,
costringe, che nonoffre più le possibilità chesi credevano
di espansione, anche economica: pensiamo in proposito
agli attacchi di Sarkozy all’euro, il suo scetticismo sulla
nuovaCostituzione europea, ad esempio la proposta-Me-
rkel, e il suo ripiego sulle frontiere nazionali, con l’idea di
bloccare le delocalizzazioni. Quelle evocate dal candidato
gollista sono le paure nei confronti di una società sempre

più multietnica e di una Europa che
preclude piuttosto che aprire opportu-
nità; quello richiamato da Sarkozy è
un riflesso d’ordine che rappresenta
una (falsa) risposta ad un profondo
senso d’insicurezza. Sul piano interna-
zionale, Sarkozy non ha mai nascosto
le sue simpatie proamericane, o per
meglio dire, pro-Bush. Da Presidente
cercherà di imporre in Francia quel-
l’unilateralismochetutti igovernipro-

gressisti o semplicemente consci del futuro contestano».

2 ) «A giugno si terranno le elezioni legislative che po-
tranno essere il terzo turno per Ségolène Royal. Biso-

gna tener conto che, elettoralmente parlando, i francesi
sono "strani", e sono capaci di mandare Sarkozy all’Eliseo
e unamaggioranza di sinistra alla Camera dei deputati: in
questo caso comincerebbe un periodo di coabitazione
che limiterebbe le incursioni antidemocratiche di
Sarkozy. Per quanto riguarda la sinistra in sé, è in uno sta-
to di disastro enorme: il Partito comunista non c’è più, ri-
dottoadunostriminzito1,9%, igruppidiestremasinistra
tutti insieme, Verdi compresi, faticano a raggiungere
l’8%. E poi c’è il Partito socialista che, dobbiamo ricono-
scerlo, ha conservato un profilo arcaico dal punto di vista
ideologico: un Partito dimostratosi incapace di elaborare
unprogettodi societàcheabbiaunsensoasinistra.Ségolè-
ne in tuttoquesto, lei cheha inventato lademocraziapar-
tecipativa, che farà con il Psf?».

PARIGI Nicolas Sarkozy
prepara il riposo post-elet-
torale in caso di vittoria al-
le presidenziali francesi. Il
candidato neogollista ha
annunciato che andrà
qualche giorno in ritiro,
forse in un monastero,
«per abituarsi alla funzio-
ne, misurare la gravità dei
compiti che pesano sulle
sue spalle e riposarsi dopo
laconfusionedellacampa-
gna»,standoaquantorive-
latodaunsuocollaborato-
re a «Le Monde».
Il vincitore del ballottag-
gio di oggi avrà comun-
que una decina di giorni
di tempo prima dell’inse-
diamento ufficiale all’Eli-
seo: il mandato di Jacques
Chirac, infatti, scadrà alla
mezzanotte del 17 mag-
gio.
La candidata socialista Sé-
golène Royal non ha an-
nunciato alcun program-
ma specifico.

La stampa

RAPITO FRANCESE
I Talebani attendono
il voto per l’ultimatum

SARKOZY
«In convento prima
dell’insediamento»

PIANETA

«La sinistra alla Royal somiglia
al nascente Partito Democratico»

■ / Londra

La Francia al voto. Un voto che in-
veste l’Europa, che mette in gioco
il futuro della sinistra francese, che
ridefinisce i caratteri della destra,
che imponesullo scenario politico
postpresidenziale il nuovo centro
diBayrou. Cosa può rappresentare
per l’EuropaNicolas Sarkozy, quel-
ladiSégoléneRoyalè solouname-
teora?
L’UnitànediscuteconMarcellePa-
dovani, scrittrice e corrispondente
in Italia de «Le Nouvel Observa-
teur»; Lucio Caracciolo, direttore
dellarivistadigeopolitica«Limes»;
Gian Enrico Rusconi, politologo;
l’ambasciatore Boris Biancheri.

■ di Umberto De Giovannangeli

1
I sondaggi della vigilia
danno come nuovo
presidente della

Francia Nicolas Sarkozy. Se
i risultati lo confermeranno,
quale sarà, anche in chiave
europea, la Francia di
Sarkozy?

Biancheri: «La Francia di
Sarkozy è un Paese meno

ideologico e che punta
più sulla forza economica»

2
Il dopo elezioni investi-
rà anche il futuro della
sinistra francese e di

Ségolène Royal. Quali
scenari si aprono anche per
ciò che concerne il rapporto
con il centro di Bayrou?

Padovani: «Sarko ha fatto
leva sull’insicurezza»
Caracciolo: «Ha evocato
un’ Europa dei Sei Grandi»

Rusconi: «Il voto francese
può paralizzare

la costruzione di una
forte unità politica della Ue»

«Con Sarko resterebbe un Paese
impaurito, che si sente sotto assedio»
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STESA A TERRA, disperatamente sola tra

mani e piedi che la colpiscono senza pietà.

Fa per alzarsi, un tentativo debole bloccato

da un pugno in piena faccia. Doaa Khalil

Aswad, 17 anni, muo-

re lapidata, mentre

qualcuno riprende la

scena con un cellula-

re. Nelle inquadrature compaio-
no anche degli agenti di polizia,
che non muovono un dito per
impedire l’omicidio. Doaa muo-
re da sola in mezzo alla folla, i
suoi assassini, membri della sua
stessafamigliasipreoccupanoso-
lo di coprirle con una giacca le
gambe rimaste nude durante il
linciaggio, un gesto dettato più
dalle convenzioni che non dalla
pietà: il volto di Doaa, colpevole
di aver offeso la sua comunità
curdadicultoyazidi innamoran-
dosidiunmusulmano, restasco-

perto e pieno di sangue.
Viaggianosuinternet le immagi-
ni dell’ennesimo delitto d’onore
in Iraq. Secondo la stampa cur-
da, l’omicidio risale al mese scor-
so e sembra ormai accertato che
ad esso sarebbe collegata la stra-
ge del 23 aprile scorso, a Beshika,
vicinoaMosul,quandoungrup-
po di uomini armati fermò un
pullman che trasportava operai
yazidieneuccise23.Pervendica-
re la morte della ragazza, che si
era convertita all’islam per amo-
re. La strage era avvenuta nel-
l’area di lingua curda ma fuori
dalla regione autonoma del Kur-
distan iracheno, che hasollecita-
to un’inchiesta da parte di Ba-
ghdad sull’omicidio della ragaz-
za nella convinzione che i due
episodi siano connessi.
L’aggressione mortale alla ragaz-
za sarebbe avvenuta nei pressi
della casa di uno sceicco sunnita
alqualeDoaasierarivolta.Trasci-
nata in strada la diciassettenne è
stataassalita da nonmeno didu-
ecentopersone, che l’hanno pic-
chiatae poi finita con unagrossa
pietra e pezzi di cemento, fino a
fracassarle il cranio.
L’emiro degli Yazidi - comunità
che conta 500.000 persone con-

centrate prevalentemente nel
nord dell’Iraq - ha duramente
condannato l’omicidio esortan-
do i musulmani a non dar segui-
to a vendette. «Hanno ucciso
brutalmente una ragazza yazidi
in un rituale fuori dal tempo»,
ha detto l’emiro.
La comunità degli yazidi - che
praticaunafedepre-islamica,cre-
de in un solo dio e prega l’arcan-
gelo Malak Taus che, seguaci di
altre fedi, identificano con Sata-
na - ha vissuto per secoli accanto
a cristiani e musulmani, senza
particolariattriti.Malecosestan-

nocambiandoconilmoltiplicar-
si della violenza settaria in Iraq.
Il supplizio subitoda Doaanon è
purtroppo di un caso isolato, La
settimanascorsaunrapportodel-
le Nazioni Unite segnalava il
moltiplicarsi dei «delitti d’ono-
re» contro le donne nel Kurdi-
stan iracheno. L’Assemblea na-
zionale del Kurdistan ha cancel-
lato nel 2002 le norme della leg-
ge irachena che consentivano il
delitto d’onore. Da allora ci sono
state 40 condanne mentre 24 ca-
si sonoancora inattesadiproces-
so.

Auspicaunprocessodiunificazio-
ne senza strappi, perché un even-
tuale«crollo improvviso»delregi-
me di Pyongyang sarebbe «disa-
stroso» per la Corea del sud. Ma
l’esperienza tedesca insegna che
Seul deve comunque prepararsi
all’unificazioneenonlasciarsico-
gliere di sorpresa. Nel suo ufficio
alministerodegliEsteri, il respon-
sabile per i rapporti con l’Europa,
YimGeun-hyeong,spiegaall’Uni-
tàcomeil suogovernointendaaf-
frontareilnegoziatoconinordco-
reani, sviluppare nuovi rapporti
conipaesidellaUe, risolvere ipro-
blemi nei rapporti con i potenti
vicini asiatici, Cina e Giappone.
Signor Yim, l’Italia fu il
primo Paese europeo a
riconoscere, con il vostro
incoraggiamento, il regime
di Pyongyang nel 1999.
Nella situazione attuale,
quale ruolo possono ancora
svolgere l’Italia e l’Europa?
«L’Europa ha svolto un ruolo co-
struttivo nel riportare la Corea
del Nord al dialogo, ed è uno dei
maggiori donatori. Avete voce in
capitolo per sollevare questioni
chevi stannoacuore,ad esempio
i diritti umani. Tra l’altro agli oc-
chidellaCoreadelnordvoiappa-
rite come un soggetto neutrale
nelcontesto dei loro rapporti con
gliUsa.Essaèdisponibilealdialo-
go con voi, e voi potete svolgere
un ruolo. Un altro campo in cui
voi potete dare un contributo è
nel guidare la Corea del nord ver-
so le riforme».
L’esperienza della
riunificazione tedesca può
essere un punto di
riferimento per voi?
«È un caso completamente diver-
so. Lo pensano anche i tedeschi.
Le somiglianze riguardano gli
obiettivi economici, ma le circo-
stanze politiche non sono le stes-
se. Ho assistito di recente all’in-
contro fra il ministro degli Esteri
Song Min-soon ed un ex-consi-
gliere speciale del cancelliere

Kohl all’epoca in cui cadde il mu-
ro di Berlino. Quello che la Ger-
mania ci consiglia è di tenerci
pronti per il giorno in cui, doma-
ni, fra due anni o dieci, l’unifica-
zione avverrà. Questa è la loro le-
zione: non fatevi cogliere impre-
parati. Un altro insegnamento
chederivadall’esperienza tedesca
è quello di non trascurare le rela-
zioni con i vicini. Quando la Ger-
mania divenne una, apparente-
mente nessuno intorno a lei era
entusiasta. Nel nostro caso, ci so-
no 4 grandi potenze le cui politi-
che si intrecciano con le vicende
della penisola coreana. Noi non
sappiamo ancora come reagiran-
noalmomentoincui l’unificazio-
ne diventerà una realtà.
Un Paese che sembra
piuttosto freddo sul dialogo
con Pyongyang è il
Giappone. Con il quale voi
avete varie questioni in
sospeso. Tra queste il
giudizio sul periodo in cui la
Corea fu occupata
dall’armata imperiale. Cosa
vuole dirmi al riguardo?
«È una questione complessa. An-
chevoieuropeiavetesperimenta-
to come sia difficile fare i conti
con la storia. La differenza è che
l’Europa sa come giungere alla ri-
conciliazione attraverso l’ammis-
sione degli errori compiuti. Tutti
ricordiamolascenadelprimomi-
nistro tedesco che si inginocchia
ad Auschwitz. Un sincero penti-
mentoè la viaper la riconciliazio-
ne. Il riconoscimento che la pro-
pria aggressione provocò dolore
aipopoli vicini,quidanoiancora
non c’è stato. Quando qualche
leadergiapponesefadelleammis-
sioni, altri si tirano indietro. Noi
chiediamounpentimentogenui-
no come precondizione per la ri-
conciliazione. I cinesi sono d’ac-
cordo con noi».
«A proposito di Cina e
Giappone, un’immagine
diffusa è quella della Corea
stretta in un sandwich fra

questi due colossi. Vi
sentite davvero strangolati
nella loro morsa?
«La nostra collocazione geografica
ci espone sin dai tempi antichi a
questo destino. Stretti fra le grandi
potenze che ci circondano, siamo
statispessoil terrenoincuisigioca-
vanole lororivalità.Maconl’ecce-
zione dell’occupazione nipponica
fra il 1910 ed il 1945, siamo sem-

pre riusciti a salvaguardare la no-
stra indipendenza. Oggi la sfida
cui ci troviamo di fronte è difficile,
ma sapremo affrontarla. Siamo la
decima potenza economica mon-
diale. La nostra forte alleanza con
gliUsa ci aiuterà apreservare ilno-
stro sistema. L’accordo di libero
scambio con gli Stati Uniti è una
grossaconquista,edaquandol’ab-
biamo concluso, notiamo che Ci-

na e Giappone sono più inclini ad
avereatteggiamenti favorevoliver-
so di noi. Supereremo le difficol-
tà».
Il presidente Roh venne a
Roma in febbraio. Il primo
ministro Prodi è stato a Seul
in aprile. Per non citare altre
visite e incontri a tutti i
livelli, prima e dopo quei due
appuntamenti centrali.

Come spiega questo
interesse reciproco fra i due
Paesi e più in generale la
rinnovata attenzione
sudcoreana verso l’Europa?
«Prima eravamo concentrati sulla
politica regionale e in particolare
sul nostro speciale rapporto con
gli Usa. L’Europa diventa più im-
portante a mano a mano che ten-
diamoadiversificare lenostre rela-

zioni esterne. Economicamente
l’Europa è divenuta un nostro
grande partner, anzi il principale
investitore inCorea. Inquestacor-
nice è naturale che il nostro presi-
dentesvolgaperiodiciviaggi inEu-
ropa».
Torniamo al rapporto con il
Nord. Ha volte si ha
l’impressione che per
quanto voi facciate, la
chiave per risolvere
definitivamente il problema
stia in mano americana. È
così?
«Nondirei. La recentecrisinuclea-
re non era un problema bilaterale
Usa-Corea del nord. Certo gli Usa
come superpotenza globale si sen-
tono fortemente responsabili in
materia di non proliferazione de-
gli armamenti. Ma non dimenti-
chiamo che in caso di guerra, sa-
remmonoialSudilbersaglioprin-
cipale. La cosiddetta roadmap dei
colloquiaseivienedelineataattra-
verso consultazioni in cui siamo
particolarmente attivi sia noi che
gliUsa. Aggiungoche se le trattati-
ve fossero ristrette a Usa e Corea
del nord, non avrebbero succes-
so».
L’unificazione coreana è un
traguardo così importante
da giustificare il trauma e i
rischi di un collasso rapido e
violento del regime
comunista al Nord?
Il nostro orientamento è chiaro:
un crollo improvviso del Nord sa-
rebbe disastroso per il Sud. Sareb-
be dannoso per la nostra econo-
mia. Non saremmo in grado di
controllare la situazione. Dovrem-
mo prenderci cura di un numero
enorme di profughi. Dobbiamo
piuttosto predisporre un atterrag-
gio morbido. Abbiamo avuto in-
contri con i nordcoreani e abbia-
mo concordato di inviare nuove
forniture di riso. Noi non sappia-
mo se il regime rischia di cadere di
colpo, ma cerchiamo di evitarlo,
attraverso il sostegno economico
umanitario, il dialogo, la graduale
introduzione di elementi capitali-
stici nel loro assetto sociale».

Un’immagine dell’attentato di ieri a Baghdad. A lato la ragazza lapidata

YIM GEUN-HYEONG Il responsabile dei rapporti con l’Europa del ministero degli Esteri di Seul: un crollo improvviso di Pyongyang ci metterebbe nei guai

«Coree, dobbiamo preparare un’unificazione senza strappi»

CAMERUN

Precipita aereo
keniota con 114
passeggeri

Bertinotti a Beirut
«Dialogo con tutti»
Il presidente della Camera incontra
membri di Hezbollah: mai il terrorismo

PIANETA

Iraq, curda innamorata
di un musulmano
lapidata in strada
La vittima aveva 17 anni, l’omicidio
ripreso con un cellulare e diffuso sul web

■ di Gabriel Bertinetto inviato a Seul

L’INTERVISTA

NAIROBI Persone di 23 nazio-
nalitàdiverseviaggiavanoabor-
do dell’aereo della Kenya Ai-
rways precipitato in Camerum.
La maggioranza delle 114 vitti-
me erano del Camerun, dell’In-
diaedelSudafrica,mentreabor-
do vi erano sette europei, cin-
que britannici, uno svizzero ed
uno svedese e sei cinesi. Erano
tutti kenioti i membridell’equi-
paggio. Continuano intanto le
operazionipercercaredi localiz-
zare i rottami del jet: «Abbiamo
indicazioniche l’aereosiapreci-
pitato nella foresta nel sud
ovestdelPaese»hadettounpor-
tavoce della compagnia aerea.
Mentre la radio del Camerun
hacitatoletestimonianzedeire-
sidenti della regione di Lolo-
dorfcheraccontanodiaversen-
tito una potente esplosione.
L’aereo,unBoeing737-800del-
la Kenya Airways con a bordo
106 passeggeri e nove membri
dell’equipaggio, era partito da
AbidjaninCostad’Avorio.L’ul-
timo contatto con la torre di
controllo è avvenuto poco pri-
ma della mezzanotte subito do-
po il decollo da Douala, in Ca-
merun, dove l’aereo aveva fatto
scaloprimadidirigersiversoNa-
irobi, in Kenya, sua meta finale.

«Il fondamentalismo e il terrori-
smonon portanoalla soluzionedi
un conflitto. Anzi, guerra e terrori-
smo si alimentano a vicenda», co-
sì Fausto Bertinotti ha risposto ai
deputati libanesi del movimento
Hezbollah: quasi un'ora di collo-
quio alla fine della prima tappa
del viaggio in Medio Oriente del
presidente della Camera. Sulle
condanne preventive da Roma ri-
sponde: «È una distorsione pole-
mica:gli hezbollahsonounaforza
politica eletta dal popolo e che sie-
de in Parlamento. Non sono io ad
averla legittimata ma è stato il po-
polo libanesee l'ideacheunaforza
possa essere cancellata è contro
ogni logica istituzionale». Al terro-
rismo «va tolto politicamente il
terreno del consenso, ma allo stes-
so tempo si devono aprire strade a
ogni possibilità di dialogo».
La condanna del terrorismo l'ha
espressa chiaramente nel faccia a
facciacon i tredeputatihezbollah:
ilportavoceHusseinHageHassan,
AmineCherriePierreSarhal.Sedu-
tidi frontea luinellasededelParla-
mento libanese bloccato da no-
vembre, affermavano il loro dirit-
to alla «resistenza: ci occupano le
terre» - riferendosi agli israeliani -
«uccidono i nostri bambini».
«Non pretendo di convincervi»,
ha rispostoBertinotti,ma«il terro-
rismo è una forma distruttiva che
non risolve i conflitti».
Ildialogo perònonsipuònegarea
nessuno se eletto, neppure ad Ha-
mas: «Qualcuno pensa che si pos-
sa fare un negoziato senza trattare
con il governo palestinese di unità

nazionale?Certosidevericonosce-
re a Israele il diritto a esistere oggi,
domani e dopodomani, e il diritto
ai palestinesi di essere riconosciuti
come interlocutori nel negoziato»
per creare «due popoli, due Stati».
Alle otto di sera Bertinotti parla
nella piazza di Beirut di fronte al
Parlamento, rimessa a nuovo ma
che nei quindici anni di guerra ci-
vile è stata tranciata dal confine di
due fronti. E che per uscire dalla
crisi libanese«nonsipossaprescin-
dere dalla soluzione del conflitto
israeliano palestinese» lo hanno
confermatoi rappresentanti istitu-
zionali incontrati ieri: ilpresidente
del Parlamento Nabih Berri (sciita
e filosiriano), il primo ministro
FouadSiniora (sciita), il rappresen-
tate della maggioranza, Walid
Joumblatt (antisiriano). Da tutti il
riconoscimentoche«l'Italia èami-
ca»e l'apprezzamentoper il lavoro
deimilitaricheoggiBertinottivisi-
ta al campo di Tibnine. A Nabih
Berri,cheperdissensoconilgover-
no Siniora da novembre non con-
voca la seduta del Parlamento (an-
zi ha chiuso a chiave l'aula), senza
voler «ledere la sua autonomia»
Bertinotti ha detto che «la convo-
cazione dell'aula è importante per
avviare un processo di intesa e di
collaborazione».Anche perché «la
crisipuò avere sviluppi drammati-
ci», osserva impressionato da una
Beiurt crivellata da vecchi e nuovi
bombardamenti, dove da mesi
l'opposizione protesta in una ten-
dopoli sotto la sede del governo
con le strade ora deserte e il passo
interrotto dal filo spinato.

■ di Natalia Lombardo inviata a Beirut

Doaa voleva sposare
il giovane
Dopo la sua morte
uccisi per vendetta
23 operai yazidi

■ di Marina Mastroluca

Ormai lo sanno tutti, è
ampiamente chiarito: per
perdere peso occorre intro-
durre meno calorie e fare
movimento.

Ma la notizia è che oggi un
aiuto in più viene da una sola
compressa al giorno.

Sì, avete letto bene: una
sola compressa al giorno
aiuta a perdere peso. Niente
più beveroni o le 2/3 pillole
prima o dopo i pasti.

DIMaDAY, grazie ai suoi

efficaci principi naturali che
aiutano a mobilitare i grassi
di deposito, è l’aiuto ideale
per chi vuole perdere peso e
sentirsi in forma.

E anche il prezzo è una
notizia: solo 9.90 euro per
una confezione da 15 com-
presse, cioè per quindici
giorni. Da provare!

• NOME: DIMaDAY
• MECCANISMO D’AZIONE:

Utile per favorire la riduzione dei
grassi di deposito a fini energetici

• POSOLOGIA:1 compressa al giorno
• CONFEZIONE: 15 compresse
• DOVE SI TROVA: In Farmacia

Spesso chi ha problemi di
peso ha anche la tendenza
ad una eccessiva ritenzione
dei liquidi. Da qui la sensa-
zione di gonfiore che va a
compromettere ancora di
più la nostra linea...
Dall’esperienza DIMaDAY na-
sce DIMaDAY    : un inte-
gratore che unisce alla ca-
pacità di mobilitare i gras-
si di deposito anche un ef-
fetto drenante. Questa im-
portante azione è dovuta alla
presenza di estratti vegetali
che favoriscono l’elimina-
zione dei liquidi in eccesso.
Con DIMaDAY   - una sola
compressa al giorno - un
aiuto per affrontare due
problemi con un semplice
gesto quotidiano! 

d
NOVITÀ: da oggi

DIMaDAY
con effetto drenante

d

d

solo 9,90 € in Farmacia

Bentornato peso-forma!
UN AIUTO PER PERDERE PESO

Per maggiori informazioni: Syrio Pharma, Milano - Numero Verde 800-652515
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■ di Massimo Solani

ERASOLO UNA LITE tra giovani che aveva-

no forse alzato un po’ il gomito. È finita con

una bambina di cinque anni stramazzata a

terra con due proiettili in testa e una famiglia

distrutta. Per sbaglio.

Perché suo padre

non aveva nemmeno

partecipato alla rissa.

Erano tutti incensurati: sia chi
ha impugnato la pistola e ucciso
che le vittime. Il fattoèaccaduto
la scorsa notte nel napoletano, a
San Paolo Belsito vicino Nola.
Protagonisti ragazzi tra i venti e i
trent’anni di nazionalità italia-
na e polacca. Avevano iniziato a
litigare al bar «Imperial», pochi
minuti prima avevano chiesto a
un loro connazionale Jan, il pa-
pà della bambina, di poter usare

il suo bagno di casa per farsi una
doccia, ma prima erano entrati
in un bar a comprare delle birre.
Nel locale è scoppiata la zuffa
nella quale l’italiano ha avuto la
peggio, un occhio pesto ed un
colpo al mento con una botti-
glia. Alessandro Riccardi, 32 an-
ni, si è rivolto ai polacchi: «Vi
raggiungofinoacasaevi sparo».
Il papà di Karolina, la piccola as-
sassinata, inquelmomentonon
era nemmeno più presente. Era
giàandatoacasa,unbassoaSali-
ta Santorelli, e stava mettendo a
lettoiduefiglipiùpiccoli.Karoli-
na era lì accanto, scherzava con
ilpapàche leavevaappenarega-
latoqualchemonetinaperpoter-
si comprare le caramelle il gior-

no dopo.
Quanto è accaduto dopo è il
drammatico racconto di suo pa-
dre messo a verbale dai carabi-
nieri.AlessandroRiccardieraan-
dato a casa a prendere la pistola
che deteneva illegalmente e si
era messo sulle tracce dei polac-
chi. Arrivato nel vicolo ha aper-
tolaportadicasadiJan,nemme-
no tutta, e ha fatto fuoco verso i
due polacchi. I due colpi hanno
centratoKarolinaalla testa.Strin-
geva al petto la bambina sangui-
nante - ricorda Jan - . Ha chiesto
più volte aiuto ma nel vicoletto
dove abita con la moglie e i suoi
figli Alessandra, tre anni, San-
dro, un anno e mezzo, nato in
Italia, e Karolina, sei anni tra po-

chi mesi, le sue urla non sono
stateascoltate.Disperatohabus-
sato alla porta di un vicino in-
frangendoaddirittura un vetroe
ferendosi così alla mano. È scat-
tatala richiestadiaiutoconl’arri-
vo sul posto di un’ambulanza,
di polizia e di carabinieri che pe-
rò hanno potuto fare ben poco
per salvare la piccola Karolina.
Alessandro Riccardi è scappato
via e ha gettato la pistola in un
campo non distante. È stato il
maresciallo Giuseppe Esposito a
convincerlo a presentarsi nella
notte alle forze dell’ordine. Alle
tre di notte, accompagnato dal
suoavvocatoLetiziaNappi, l’uo-
mo si è presentato ai carabinieri
indicando anche dove si sareb-
bedisfatto della pistola che poi è
stata ritrovata dai carabinieri. In
caserma avrebbe pianto, mo-
strandosi disperato per quanto
successo alla piccola Karolina. I
familiari, soprattutto il padre lo
difende: «Mio figlio Alessandro

nonè un delinquente.Ho avuto
modo di incrociarlo questa mat-
tina nella caserma dei carabinie-
ri edhovistounuomodistrutto.
Non so che cosa sia accadu-
to».La famiglia di Karolina ora
vuole andar via. Dinanzi al-
l’uscio dell’abitazione continua-
no ad arrivare amici, e cittadini
di San Paolo con fiori e candele
portandola solidarietàalla fami-
glia della vittima. Nel frattempo
è già scattata una vera e propria
raccolta di fondi per consentire
alla famiglia di poter trasferire in
Polonia la salma della piccola.

MOLTI DI LORO giovedì

avevano sfilato sotto al car-

cere di Rebibbia per dimo-

strare la propria solidarietà

alle colleghe e alle amiche

arrestate per i presunti casi

di pedofilia nella scuola Olga Ro-
vere. Ieri, invece, sono stati ascol-
tatidaicarabinieridiBraccianoco-
me persone informati dei fatti e
hanno avuto finalmente la possi-
bilità di spiegare, come avevano
chiesto a gran voce in un esposto
inviato fra gli altri anche al mini-
stro della Giustizia Mastella, la lo-
ro versione dei fatti. «Per tutelare
il buon nome della Olga Rovere -
haspiegatounadi loro -edifende-
re persone accusate ingiustamen-
te». Venticinque persone in tutto
(otto maestre, quattro cuoche,
quattro bidelle e nove impiegati
amministrativi) che il pm di Tivo-
li aveva deciso di ascoltare già nei
giorni successivi ai sei arresti. Col-

loqui piuttosto veloci che si sono
soprattuttoconcentrati sul funzio-
namento della scuola, sul sistema
delle classi e degli orari. testimo-
nianzeche,standoaquantotrape-
lato, non avrebbero aggiunto o
tolto molto alle ipotesi formulate
fin qua dagli inquirenti.
Ma davanti alla caserma dell’Ar-
ma di Bracciano l’atmosfera è sta-
ta tesa per tutto il giorno, come se
l’inquietudine che attanaglia Ri-
gnano dal giorno in cui sono scat-
tate le manette per i presunti abu-
si sessuali suibambinidella scuola
maternasi fosse soltanto trasferita
a qualche chilometro di distanza.
Pocheparoleaigiornalisti, accusa-
tidiavercavalcatounatigredicar-
taediaver sbattuto inprimapagi-

naconl’accusadiessereorchiper-
soneinnocentiebenvolutedatut-
ti. Quasi nessuno si è fermato a
parlare. Lo ha fatto una delle inse-
gnanti, Fabiola Macalotti, per dire
di non aver «mai visto niente di
strano». «Ci hanno chiesto dei
rapporti di amicizia con le nostre
colleghe - ha aggiunto - Ho parla-
to di Marisa Pucci che è stata inse-
gnantedimio figlioe anchediPa-
trizia Del Meglio con la quale ho
avuto modo di lavorare. Ma co-
munque di tutte sono convinta
che siano delle brave persone,
nonposso crederea quello chedi-
cono di loro». Ma l’attenzione dei
carabinieri, in molti dei venticin-
que colloqui, si è soffermata spes-
so anche sulle uscite dei bambini
della scuola e su quelle misteriose
gite “alla fattoria” per cui, hanno
raccontato i genitori che hanno
presentato l’esposto denuncia da
cuiè scaturita l’inchiesta,nessuno
hamaichiestoeavuto l’autorizza-
zione. «Ho ricordato - ha spiegato
Fabiola Macalotti - che era stata
chiestapreventivamentealladire-
zione scolastica, ai genitori e che
era stato utilizzato un pullman

della Trambus. Tutte le trasferte
erano regolarmente e preventiva-
mente autorizzate».
Ultime ad uscire dalla caserma,
quando il sole ha già iniziato ad
abbassarsi, Emanuela Scatolini e
NunziaPellegrino.Ancheloroma-
estre della Rovere. «Adesso per il
raccontodiunbambinosipuòan-

dare in galera. È diventato perico-
loso insegnare in una materna - la
loro costatazione - Se i genitori
avesseroparlatodirettamentecon
gli insegnanti non saremmo arri-
vati a questo punto. Il 12 ottobre
del2006(giornodellaperquisizio-
ne nella scuola, ndr) stato il no-
stro 11 settembre».

Piccoli Vaccarella crescono

L’Autorità Garante ha rivolto «un pressante invito ai mezzi di
informazionearispettare inprimoluogoibambinicoinvoltinel-
la vicenda di Rignano, così come le loro famiglie e gli accusati.
L’Autorità, inoltre,hascrittoallaautoritàgiudiziariacompetente
per le vicende della scuola di Rignano Flaminio chiedendo «di
conoscerese ilmateriale relativoall’inchiesta,pubblicatodaalcu-
ni quotidiani, sia o meno coperto da segreto o divieto di pubbli-
cazione». Analoga richiesta è stata inoltrata alle testate interessa-
teal«finedidisporredi tuttigli elementiutilipervalutare la licei-
tà dell’acquisizione e dell’utilizzazione». «Va inoltre ricordato
che, pur non facendo i nomi delle persone coinvolte, nell ambi-
to di una piccola scuola e di una piccola comunità la diffusione
di determinate informazioni - ha spiegato l’Autorità - potrebbe
rendere facilmente identificabili i minori e le loro famiglie. Il fat-
to assumerebbe particolare gravità considerando che la Carta di
Trevisoaffermaconnettezza ilprincipioche l’anonimatodelmi-
nore debba sempre prevalere sullo stesso diritto di cronaca».

Alcuni giorni fa, mentre il
giudice costituzionale

RomanoVaccarella si accingeva a
rassegnare le clamorose dimissioni
inpolemica con il governo Prodi
per presunte«interferenze» sul
referendum, un certo Alfredo
Vaccarella veniva assunto come
redattore a Studio Aperto, il tgdi
Italia Uno che fa capo alla
Mediaset di Silvio Berlusconi.
Alfredo, come il suo nuovo
direttoreha comunicato al
comitatodi redazione, si occuperà
di cronacanera nella redazione
romana. Qualcuno potrebbe
pensare a una maledetta
omonimia. Invece, a quel che si
sussurra in casa Mediaset, pare che
Alfredonon sia omonimo
dell’avv.prof. Romano: ma che sia

proprio suo figlio. Noi
naturalmente non vogliamo
crederci e contiamo su una pronta
smentita. Ma, se anche la cosa
fosse confermata, lungi da noi
immaginare un qualsivoglia
collegamento tra il gesto di
Vaccarella padre contro il governo
avversoa Berlusconi e
l’assunzione di Vaccarella figlio
nell’aziendadi Berlusconi. Anche
perché, com’è noto, da 15 anni
Berlusconi padre non si occupa
più delle sue aziende, affidate in
esclusivaa Berlusconi figlio
(Piersilvio). Ed è altresì noto lo
scrupolo con cui l’azienda evita

d’interferire con l’impegno
politicodi Berlusconi padre, onde
evitare la pur minima ombra di
commistioni tra interessi aziendali
epolitici. Mai idirettori dei tg
Mediaset, da Mentana a Rossella,
da Fede a Giordano, nelle
assunzionidei giornalisti come
delle meteorine, hanno guardato
altro che ai meriti. Infatti Alfredo
Vaccarella, classe 1971, reduce da
un’esperienza lavorativa a Il
Tempo, è descritto come cronista
di razza e professionista coi
fiocchi, anche se qualcuno, in
redazione, non ha potuto non
osservare come altri giornalisti

precari attendessero da tempo di
essere regolarizzati. Ma il direttore
di Studio Aperto, noto per la
tetragona autonomia dalla
proprietà (ha appena pubblicato
un libro contro chi predica bene e
razzolamale), ha ritenuto che
nessuna risorsa interna fosse
all’altezza di Vaccarella jr. Gli altri
in lista d’attesa, se vogliono
lavorare,potranno proficuamente
farlonella nuova Televisione delle
Libertà, in fase di allestimento a
cura di Marcello Dell’Utri e
Michela Brambilla, che
trasmetterà via satellite, web e
radioper infrangere finalmente il

soffocante monopolio tv della
sinistra. Insomma si è deciso di
assumere Vaccarella il Giovane
nonostante il cognome che porta,
sfidando i sospetti deimalfidati
che ora andranno a sottilizzare
sulla libertà d’animo con cui
Vaccarella il Vecchio ha sbattuto
la porta della Consulta tra le
standingovations della claque
berlusconiana. Ed è un vero
peccato che il Vaccarella giudice
abbia confermato le dimissioni: se
la querelle fosse durata ancora,
avrebbe potuto seguirla per Studio
Aperto il Vaccarella cronista (un
po’ come nel 2004, quando il
neodirettore del Tg5 Rossella fece
seguire l’ultima fase del processo
Dell’Utri a Fabio Tricoli, nipote
dell’avvocatodell’imputato). Il

ragazzo avrebbe poi potuto curare
i servizi sull’imminente sentenza
della Cassazione nel processo
Mondadori: per motivi, diciamo
così, famigliari, deve conoscere
bene la materia. Riguarda la causa
che nel ‘90 contrappose
Berlusconi a De Benedetti per il
controllo della casaeditrice e si
concluse nel ’91 con la sentenza
Mettache annullava il Lodo
arbitrale econsegnava il gruppo al
Cavaliere: secondo la Corte
d’appello di Milano, che ha
condannato Previti, Pacifico e
Mettaper corruzione, la sentenza
eracomprata, s’attende la
Cassazione.E chi assisteva la
Fininvest in quella fortunata causa
miliardaria? Vaccarella senior.
Berlusconi, come sempre ignaro di

quel che accade nelle sue aziende
(non sapeva nulla neppure
quando le dirigeva: i suoi manager
corrompevano la Finanza con
soldi suoi, ma a sua insaputa;
Previti e Pacifico pagavano i
giudici inSvizzera con soldi suoi,
ma a sua insaputa), sarà furioso.
Aveva appena inchiodato il
governo Prodi al sospetto
d’interferire nella sovranità della
Consulta. E la sua tv che gli
combina? Assume il rampollo
dell’artefice dell’operazione, così si
penserà che l’impiccione è lui.
Bastavaattendere un mesetto, e
tutti se ne sarebbero scordati.
Inveceniente: l’han fatto adesso.
Dev’esserci un complotto in
famiglia.Quel sant’uomo non
può più fidarsi di nessuno.

Si «vendica»
dopo una lite al bar:
ma uccide una bimba
Karolina, polacca, aveva 5 anni: colpita dagli spari
diretti al padre. L’assassino è un incensurato

Erano in tre nel reparto. Quan-
do è scoppiato l’inferno due di
loro sono riusciti a scappare e a
dare l’allarme. Marco Pradella,
invece non ce l’ha fatta. È mor-
to a 40 anni, mentre poco dopo
mezzanotte stava lavorando
nel reparto adibito allo stoccag-
giodi solventi infiammabilidel-
la Abc Farmaceutici-divisione
Unibios,multinazionaleconse-
deaTrecate, inprovinciadiNo-
vara.
Sono state necessarie oltre tre
ore di lavoro da parte dei vigili
del fuoco per domare le fiam-
me, divampate a quanto pare
in seguito all’esplosione di una
centrifuga utilizzata nel proces-
sodi lavorazionedell’acidocoli-
co. Le prime ipotesi sulle cause
del terribile incidente, che per
alcune ore ha fatto temere an-
che rischi ambientali, conside-
rano il «classico» erroreumano.
Forse commesso proprio dallo
stesso Pradella, rimasto poi in-
trappolato tra le fiamme che lo
hanno ucciso rapidamente, du-
rante la chiusura di una centri-
fugautilizzatanelprocessodi la-
vorazione dell’acido colico. Al-
l’incidente ha assistito, senza
poter farenullapersalvare il col-
lega, un altro operaio, che era
poco lontano e che ha riporta-
to,comeunterzoaddettochesi
era da pochi secondi allontana-
to,una lieve intossicazionepro-
vocata dai fumi dell’incendio.
Ma è presto per gettare la croce

addosso alla vittima. L’impian-
toinfatti èsottosequestrogiudi-
ziario. Bisognerà chiarire cosa è
davveroaccadutoquandol’ope-
raio, subito dopo divorato del-
l’esplosione, ha scaricato da un
reattore una miscela contenen-
te, tra l’altro, del metanolo. Nel
cuore della notte tra venerdì e
sabato.
Un altro morto sul lavoro, in-
somma. Dall’inizio dell’anno
siamo già a quota 356. Soltanto
nelNovaresesonogiàsei lemor-
ti bianche in circa 2.200 inci-
denti sul lavoro, di cui oltre
1.700 nell’industria, in questo
primo quadrimestre del 2007.
«Non tutti gli incidenti sono
uguali»,diceRenzoStievano,se-
gretario provinciale della Cgil.
La tragedia di Trecate, spiega, è
avvenuta «in un’azienda che
non è un modello in termini di
sicurezza, ma dove le principali
regole vengono rispettate». Ma
altri episodi mortali sono avve-
nuti nelle scorse settimane «in
fabbriche novaresi nelle quali
non venivano rispettati i para-
metri minimi a tutela dell’inco-
lumità dei lavoratori».

Diverbio tra ragazzi
stranieri e italiani
Jan, il padre della
piccola: «Io in quel
posto non c’ero»

IL GARANTE AI MEDIA
«Rispettate i bambini e le famiglie coinvolte»

In molte avevano
manifestato solidarietà
a Rebibbia: «Le uscite
dei bimbi da scuola?
Tutto autorizzato»

Preghiera davanti all'altarino per Karolina Foto di Cesare Abbate/Ansa

IN ITALIA

«Ho chiesto aiuto
nessuno ha risposto»
Raccolta fondi per
trasportare la salma
in Polonia

Torino, tabaccaio ucciso
mentre depositava l’incasso

«Le accuse di abusi? Il nostro 11 settembre»
Caso Rignano, ascoltate dai carabinieri maestre e personale della «Olga Rovere»: «Mai visto nulla di strano»

ULIWOOD PARTY

■ di Anna Tarquini

■ Un tabaccaio è stato ucciso a
coltellate ieri sera a Torino men-
tre depositava l’incasso della
giornata nella cassa continua di
una filiale della Banca Sella di
corso Orbassano, nella zona sud
diTorino.ClaudioMonetti,que-
sto il nome della vittima, era il
marito di un’agente della Polizia
Ferroviaria di Torino. L’uomo,
dopo aver chiuso il suo negozio,
si è diretto, come faceva abitual-
mente,con lasuaauto,unaLan-
dra Hyundai station wagon blu
alla vicina cassa continua della
Banca Sella, ha lasciato l’auto in
seconda fila ed è sceso con labu-
sta contenente il denaro. A po-
chi metri dalla banca è stato ag-
gredito, probabilmente da due
persone, ed è nata una collutta-
zione finita in tragedia. Monetti
èstatocolpitoconpiùdiunacol-
tellataal toraceepoiabbandona-
to sul marciapiede in una pozza
di sangue. Quando è arrivato sul
posto il personale del 118, Mo-
netti era ancora vivo, ma è mor-
to appena raggiunto l’ospedale
Molinette. I rapinatori sono riu-
sciti a fuggireportandovia labu-

stacontenente ildenaro e facen-
do perdere le loro tracce.
Alcuni testimoni hanno riferito
di aver sentito delle grida prove-
nire dal luogo dell’omicidio, ma
che non pare abbiano potuto
fornire dettagli particolarmente
significativi sugli aggressori che
comunque,erano,molto proba-
bilmente, due. Sono anche arri-
vati duemezzi dei Vigili del Fuo-
co muniti di alcuni grossi e po-
tenti fari che consentono agli
agenti di vedere meglio nei din-
torni, soprattutto tra alcuni siepi
dove gli aggressori potrebbero
aver buttato il coltello.
Avvertita dell’omicidio, la presi-
dentedell’associazione dei com-
merciantidi Torino, Maria Luisa
Coppa, si è detta «costernata e
sconvolta».«Monetti è statocol-
to in uno dei momenti più deli-
cati - ha detto la presidente del-
l’Ascom cittadina - mentre stava
depositando il frutto del suo la-
voro. Da tempo abbiamo segna-
lato alla questura questo proble-
ma. Oggi fare il tabaccaio è di-
ventato particolarmente perico-
loso».

La fabbrica si prende
un altro operaio
Esplosione in un’azienda chimica
nel Novarese: Marco aveva 40 anni
■ di Giampiero Rossi

MARCO TRAVAGLIO
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SCELTE Il governo deve pensare ai più de-

boli, lo dice il programma. «L’intervento sul-

l’Ici si farà dopo la riforma del catasto, quan-

do sarà chiaro su chi incide questa imposta».

Il perché è evidente, i

proprietari di abitazio-

ni non sono tutti

uguali. Romano Pro-

dinonarretra.Edetta la suaagen-
daaFrancescoRutelli checontut-
ta la Margherita incalza sulla ne-
cessitàdi abolire qui eora l’Ici sul-
la prima casa senza stare troppo a
cavillaresullecondizioniesui red-
diti dei proprietari. Per Prodi la
priorità «assoluta» è combattere
la povertà e «la povertà si annida
soprattutto nelle famiglie nume-
rose e tra le persone molto anzia-
ne. Quindi dobbiamo concentra-
re le risorse che abbiamo su que-
ste».
Nonèunminuettoquellochean-
che nella giornata di ieri ha mes-
so a confronto premier e vicepre-
mier su cosa fare del tesoretto, i
2,5miliardicherestanodell’extra-
gettito al netto del ripianamento
del deficit. Il confronto franco, se
non polemico, iniziato venerdì
in Consiglio dei ministri è prose-
guito a mezzo stampa. Un botta e
risposta che ha visto Rutelli insi-
stere e Prodi fermo sulle sue posi-
zioni.Capifiladiduediverse linee
sucui si schierano ministri e forze
politiche della maggioranza.
Il primo a esternare è stato il lea-
der Dl. Parlando da Lucca Rutelli
haconfermato ipropositi. «Porte-
remocongrandeforzaquestapro-
posta», «è rivolta alla larghissima
maggioranza degli italiani». Il ta-
glio dell’Ici è nel programma di
governo ed è stata al centro del
congressodellaMargherita,haag-
giunto. Poco dopo, da Bologna la
replica del presidente del Consi-
glio. È vero che l’intervento del-
l’Iciènelprogramma,«certamen-
te,mamicaèdettochepossaesse-
re il programma del primo gior-

no. Le risorse sono quelle che so-
no.Ci sonodelle priorità e quindi
- conclude il premier - quando
avremo le risorse si andrà in que-
sta direzione». Prodi non vorreb-
be «discordia», ma a chi qualche
oradopochiedeaRutelli sepaceè
stata fatta il vicepremier rispon-
de, «continuo a pensarla come
ho spiegato».
La riforma del catasto dovrebbe
essere legge entro l’estate. Sarà a
costo zero per i comuni e l’effetto
principale ai fini dell’Ici sarà che
«chi paga ora troppo poco,dovrà
pagare di più. E chi paga ora trop-
po, dovrà pagare di meno», spie-
ga il sottosegretario all’Economia
Alfiero Grandi.
Il tesoretto va speso prima. Pensa
alla riforma degli ammortizzatori
sociali eall’aumentodellepensio-
nibasse ilministrodelLavoro,Ce-
sare Damiano, che si schiera con
il premier «Il problema Ici si af-
fronterà in un secondo tempo».
«Parla da ministro o da esponen-
te Ds?» polemizza il responsabile
riforme della Margherita, Riccar-
doVillari.Mentre la suacollegadi
partito Maura Leddi se la prende
con il viceministro dell’Econo-
mia Vincenzo Visco «reo» di aver
detto che «i soldi sono quelli che
sono» e che «bisogna decidere se
darli ai ceti medi e ricchi o se darli
ai poveri». «Il dibattito che c’è nel
governo - ha aggiunto Visco - es-
senzialmente riguarda questo
punto:cioèse redistribuire a favo-
redeicetimedio-abbientiodeice-

timenofavoriti; ilproblemaètut-
to qui». Buon senso? Per l’onore-
vole Leddi piuttosto un «impian-
toideologicocheforseandavabe-
ne per l’Italia del dopo guerra».
Agguerritaepolemica, laMarghe-
rita schiera anche il ministro Lin-
daLanzillotta,epoiAntonioPoli-
to, Antonello Giacomelli, Rober-
toGiachetti, MariaPaolaMerloni
tutticonvintidellanecessità«stra-
tegica» dell’abolizione dell’impo-
sta.
Sarà di grande «impatto» e in vi-
stadelleamministrativenongua-
sterebbe. A dargli manforte la
Confedilizia, il che è quasi ovvio,
e anche l’Udeur con Mauro Fa-
bris.
Di altro parere Rifondazione Co-
munista, per la quale non c’è fret-
ta. «Si proceda gradualmente -
spiega Giovanni Russo Spena - e
partendo dalle fasce più svantag-
giate della popolazione». Prima
viene la redistribuzione del reddi-
to, aumentando gli stipendi e le
pensionigli faeco ilministroPao-
lo Ferrero, oppure ridurre le tasse
agli strati più deboli, cioè agli sti-
pendi medio-bassi. Penso quindi
che l’Ici si possa tagliare per fasce
di reddito medio-basse». Ferrero
semplifica e dice che «non è ur-
gente tagliare l’Ici per la prima ca-
sa di Silvio Berlusconi».

Prodi a Rutelli: taglio dell’Ici dopo la riforma del catasto
«Deve essere chiaro su chi incide l’imposta». Presidente del Consiglio e leader Dl sempre più divisi

Visco: i soldi sono
quelli che sono
Damiano: priorità
ad ammortizzatori
e pensioni basse

Valore Paese: le vecchie caserme tornano alle città
Si comincia da Bologna (600mila mq) . Il vice-ministro dell’Economia: è la più grande operazione immobiliare dal dopoguerraTra mutui e acquisti a rate, le famiglie italiane si ritrovano

sempre più indebitate tanto che, a settembre 2006, il ricorso al
credito segna un balzo dell'88,5% rispetto al 2000. Nello stesso
periodoil ricorsoalcreditodelle impreseècresciutodel48,6%. Il
datoècontenutonel rapportosulloStatofinanziariodelle impre-
se del Centro Studi Sintesi. «Osservando la dinamica dei crediti
concessi a famiglie consumatrici e imprese (intesecome imprese
private e famiglie produttrici) - spiega la ricerca - si constata co-
melacrescitapiùevidenteriguardi leprime».Ladinamica«riflet-
te l'espansione di alcune tipologie di prestito rivolti alle persone,
quali,aiprimiposti, imutuiper leabitazionie ipagamenti ratea-
li degli acquisti». Soprattutto nel 2004e nel 2005risultano parti-
colarmentevisibili gli incrementidiaccessoalcreditodelle fami-
glie (più 15,5% nel 2003-4; più 13,8% nel 2004-5) mentre i pri-
mi nove mesi del 2006 (più 8,6%) lasciano supporre una confer-
ma della variazione 2004 oppure un leggero decremento.
Per quanto riguarda il credito alle imprese, il 2003 è stato l'anno
del picco con un balzo dell'8,4%rispetto al 2002, con incremen-
ti più contenuti negli anni successivi. Il dato 2006 - conclude il
rapporto - potrebbe mettere in luce una nuova ricerca di fondi
esterni.

E dire che Prodi e Rutelli, ieri, sono
stati pure all’inaugurazione dello
stesso museo, gomito a gomito. Sor-
risi molti, ma andando al succo,
punti di vista immutati. Niente di
grave, ma un vago imbarazzo c’è.
Problemanumerouno: sul comee il
quando dell’assemblea costituente
delpartitodemocraticoProdi lapen-
sa più o meno come i diesse, Rutelli
insiste nell’accelerazione. Sul pun-
to, ieri, si è amabilmente glissato, il
che vuol dire che le posizioni resta-
no distanti. Problema numero due:
il capo del governo ha riparlato di
Ici, e tutti pensavano che fosse l’oc-
casione per smussare gli angoli col
vicepremier, invece Prodi ha confer-
mato l’assunto che sta tanto indi-
sponendolaMargheritae soprattut-
to il suo leader.Per ora la tassa sugli
immobili resta. Dopo la riforma del
Catasto, si vedrà. Le parole di Prodi
sono chiare: primo, il programma
nonsipuò realizzare inunanno, se-
condo, per togliere la tassa bisogna
primacapirebenechi ci sta inquelle

case. Se ci abita una famiglia che
ha solo quell’appartamento e ha un
reddito basso, è ovvio che l’Ici non
la pagherà più. Ma se una famiglia
haun reddito alto e magari altre ca-
se,barcaequant’altro, èunaltrodi-
scorso. Ai più sono apparse due filo-
sofie diverse, quella di Prodi e del vi-
cepremier. Il primo haun’ideadidi-
stribuzione del tesoretto che tiene
conto delle rigide limitazioni di Pa-
doa Schioppa, delle esigenze dei ceti
meno abbienti e anche degli equili-
bri di governo. Il secondo cavalca
un’idea elettoralmente suggestiva,
su cui ha investito molto in termini
d’immagine per se’ e per il partito,
madifficilmente realizzabile in tem-
pi brevi. A sentire qualche esponen-
te della Margherita, a bruciare non
è solo lo stop a una proposta molto
popolare, ma il fatto che l’alt sia ar-
rivatoquando lo stesso premierave-
va aperto uno spiraglio e quando il
vicepremier si era già espostomolto,
facendone un cavallo di battaglia
del suo partito.

I cittadini,magariattenti allevicen-
de politiche, potrebbero chiedersi se
èProdi cheha fatto marcia indietro,
creandounproblemaallaMargheri-
ta(e forseasestesso),oppureseèRu-
telli che si è spinto troppo in avanti,
insistendosuun progetto cheal mo-
mento, conti alla mano, può restare
solonel cielodegli annunci.Agiudi-
caredallasuccessivareplicadelvice-
premier e della Margherita, che ha
fatto capire come labattagliaandrà
avanti fino a che Prodi (e Padoa
Schioppa) cambieranno idea, sem-
brerebbe che la seconda ipotesi sia
più attendibile. I Ds, ad esempio,
chepurevoglionotogliereoabbassa-
re il prima possibile l’Ici sulla prima
casa, s’interrogano sul perchè della
sovraesposizione. Senza darsi rispo-
ste certe. Però hanno accolto con un
po’ di imbarazzo l’insistenza del vi-
cepremier, derubricandola a una le-
gittimaesigenzadivisibilitàdel lea-
der della Margherita. In casa diesse
non c’è alcuna voglia di «competi-
tion», perchè al momento, dicono,
c’è bisogno di tutt’altro. Non c’è
niente di peggio di dare l’impressio-

ne che un obiettivo molto popolare
(Berlusconi stava per vincere le ele-
zioni con la stessa proposta) abbia
l’impronta di un partito o di una
componente di un futuro partito.
Anche sulla vicenda della Costi-
tuente ci si interroga. Rutelli dice
che si può accelerare. I Ds, e Prodi,
pensano che i tempi vanno rispetta-
ti (autunno)per fare le cosebene.So-
prattutto perchè ci sono di mezzo le
elezioni. «Se si vuole smentire l’idea
cheilpartitodemocraticosiaunafu-
sionefreddatraDseMargherita -di-
cono al Botteghino - non c’è niente
di peggio che organizzare in tutta
fretta le cose». L’obiettivo, si sa, è
portare almenoun milione di perso-
ne a votare e per farlo serve tempo.
Tuttavia il contrasto sul punto, co-
mepure leopinionidiversesucoordi-
natoresìono,è consideratofisiologi-
co. Non c’è nessun incendio, dico-
no, il problema è trovare le soluzio-
ni insieme, senza smanie di primo-
genitura. E vedrete, aggiungono,
che anche sull’Ici si troverà la qua-
dra. In fondo tutti vogliono abolire
la tassa sugli immobili.

L’ANALISI Due diverse filosofie dietro le divergenze sulla revisione delle tasse sulla casa

Quella distanza tra il premier e il suo vice

Prelievo bancomat da altra banca: 2,50 euro;
pagamento di una bolletta allo sportello: 5,80
euro; Taeg: 16%. Sono alcune delle
condizioni peggiori imposte dalle banche ai
propri clienti secondo il monitoraggio
condotto dall'Adusbef sui costi applicati in
Italia. I dati forniti dall’associazione derivano
dal confronto effettuato su alcuni servizi di 20
diversi istituti, da Bnl a Banca di Roma, da
Banca Sella ad Antonveneta fino alle popolari
e ad alcune banche straniere.

Gli sforzi di Bill Gates per scalare
Yahoo, il principale portale web
del mondo, potrebbero essere vani
Il Wall Street Journal frena ogni
aspettativa: le trattative sulla fusione
si sono già arenate e non sarebbero
nemmeno così recenti

ECONOMIA & LAVORO

“Valore Paese” comincia a Bolo-
gna: al comune sono state cedute
(concessione inusoper mezzose-
colo) dodici aree militari, per una
superficie di 600 mila metri qua-
dri. “Valore paese”è ilpercorso di
valorizzazione degli immobili
cheappartenevanoallaDifesaco-
ordinato dall'Agenzia del Dema-
nio,checoinvolgerà icomuni ita-
liani che potranno beneficiare,
per cinquant’anni, di vaste aree
urbane, spesso situate nel cuore
delle città e fino ad ora unaccessi-
bili. In tutto, un migliaio di im-
mobili per un valore nominale di
4 miliardi di euro. La prima tran-
cheriguarda i201 immobili che il

28 febbraio sono passati dalla Di-
fesa al patrimonio dello Stato.
Gli interventi di riqualificazione
e riconversione dei dodici immo-
bili di Bologna saranno realizzati
anche con la partecipazione dei
privati e naturalmente di altri en-
ti, pubblici e non, come Regione,
Provincia, Camera di Commer-
cio... Gli utilizzi saranno di «inte-
resse sociale, culturale, sportivo,
ricreativo, per l'istruzione, lo svi-
luppo delle attività di solidarietà
e per il sostegno alle politiche per
i giovani».
Il Comune ha già pianificato con
uno studio di fattibilità una serie
di iniziative, in linea con il piano
di sviluppo urbano, utilizzando
lo strumento delPuv (il program-

ma unitario di valorizzazione del
patrimonio immobiliare pubbli-
co) previsto dalla Finanziaria
2007 e con cui è possibile gestire
con un solo processo la program-
mazione interventi riferiti a più
complessi edilizi pubblici.
«Si apre un percorso nazionale
che vedrà la collaborazione tra
pubblico e privato. Il privato sarà
chiamato ad investire per valoriz-
zare aree cittadine che tornano
così alla collettività», ha spiegato
Elisabetta Spitz, direttore del De-
manio, a margine della cerimo-
nia della firma in cui è apparsa
chiara lasoddisfazionedelGover-
no. Il vice ministro dell’Econo-
mia Vincenzo Visco l'ha definita
«la più grande operazione immo-

biliare e di trasformazione delle
città italiane del dopoguerrà».
«Di questa impresa - ha ricordato
il viceministro - si parla da vent'
anni.AbbiamocominciatodaBo-
logna perchè qui ci sono già dei
progetti, ma l'operazione riguar-
derà tutte le città d'Italia».
Il premier Romano Prodi ha rin-
graziato il Ministero della Difesa:
«Quando la Difesa - ha spiegato -
si rende portatrice dell'interesse
generale si rende destinataria an-
che di quella gratitudine che si
esplica con il riconoscimento di
necessitàediruoli.Tutta lacomu-
nità infatti ne guadagnerà».
«Questo è un primo passo di un
programma più ampio definito
insedefinanziariaecheilministe-

ro della Difesa, insieme all'agen-
zia del Demanio, ha eseguito con
la prontezza che si deve alle deci-
sioni comuni», ha commentato
Arturo Parisi, il ministro destina-
tario dei ringraziamenti.
«Questo accordo ci consente di
averespazichepotrannodiventa-
re luoghi importanti come lo so-
no sono stati, per altri versi, un
tempo. Una possibilità che con-
sente di ridisegnare il territorio»,
hadetto il sindacoSergioCoffera-
ti, soddisfatto. E l'assessore comu-
nale all' urbanistica Virginio Me-
rola ha subito annunciato: «Da
domani dobbiamo cominciare a
studiare; il primo obiettivo è ave-
re, entro l'autunno, uno studio di
prefattibilità su tutte le aree».

RAPPORTO
Crescono i debiti delle famiglie: dal 2000 più 88,5%

«FINO A 6 EURO PER UNA BOLLETTA»
L’ADUSBEF CONTRO LE BANCHE

Francesco Rutelli e Romano Prodi all’inaugurazione del Mambo di Bologna Foto di Luciano Nadalini

Benzina sulla soglia di 1,33 euro ormai per
quasi tutti i marchi in Italia. Dopo i rialzi di
venerdì, con cui molte compagnie hanno
aggiornato i listini portando la verde a un
1,329 euro al litro - livello massimo dalla
fine dell'estate scorsa - ieri anche Shell ha
ritoccato i prezzi, arrivando appunto a
1,329 euro, dai precedenti 1,317. In
controtendenza solo la Esso, che è scesa da
1,329 a 1,325. Resta al momento,
sostanzialmente fermo il prezzo del gasolio.

Il Tesoro: affitti, luce e gas
corrono più dell’inflazione

■ / Milano

■ di Bruno Miserendino

■ di Felicia Masocco / Roma

BENZINA, CONTINUANO I RINCARI
LA «VERDE» SOPRA 1,33 EURO

■ Èsemprepiùcara la«caradol-
cecasa».Traaffitti ebollette,mo-
biliedelettrodomestici,nel2006
gli aumenti sono stati nell'ordi-
ne del 4,8%, più del doppio del-
l’inflazione rilevata dall’Istat.
Solo per luce e gas l'incremento
ha sfiorato il 10 per cento. E gli
italiani hanno risposto come
hanno potuto, cioè tirando la
cinghia. A fronte dell'aumento
delle tariffe per la manutenzione
della propria abitazione, hanno
cercato di consumare meno. La
quantità di luce e gas acquistata
è scesa del 9,7 per cento, ma an-
che i consumi dell'acqua (che

ora arrivaa costare fino a 300 eu-
roall’annoper famiglia)sonosce-
si: meno 0,7%.
I dati hanno tutti i crismi dell’uf-
ficialità. L’andamento della spe-
sa delle famiglie (e dei prezzi) so-
nocontenutinella«Relazionege-
nerale sulla situazione economi-
ca del paese 2006» pubblicata
dal ministero dell'Economia.
A fronte di aumenti a due cifre
per le tariffe elettriche (più
12,6%) o di rincari in macelleria
nell'ordine del 3,8%, ci sono vo-
ci in calo: dalle tariffe telefoni-
che (meno 1,2%) a i medicinali
(meno 4,4%).
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UOMO MORTO Il sindacato attende: per il

momento quelle attorno alle ferrovie italiane

sono - almeno formalmente - soltanto «chiac-

chiere». Ma poiché si tratta di chiacchiere in-

quietanti, che raccon-

tano di tagli occupa-

zionali pesanti e di or-

ganizzazione del la-

voro in direzione opposta a
quella di una maggiore sicurez-
za,allora«saràbenecheilgover-
no e le Ferrovie ci convochino,
che lo facciano in fretta e che ci
dicano chiaramente tutto ciò
che c’è in quel piano».
Insomma, non è scattato l’allar-
me rosso, ma le voci sul conte-
nuto del piano di sviluppo delle
Fs “benedetto” dal governo ve-
nerdì imprimono un’accelera-
zione alla richieste di confron-
to:«Devonoparlareconnoi - ta-
glia corto Franco Nasso, segreta-

rio nazionale della Filt Cgil e re-
sponsabiledelDipartimentotra-
sportopersone-esidevonosbri-
gare a farlo. Trovo curioso che
l’amministratore delegato delle
Fs e il governo abbiamo anche
discusso di organizzazione del
lavoroedi temichesonostretta-
mente sindacali».
In effetti, al di là dei rincari delle
tariffe e, oltre l’ipotesi di investi-
menti miliardari per l’acquisto
di un migliaio di nuovi treni e
per miglioramenti sulla rete,
quelle “voci” dicono anche che
in vista ci sono tagli occupazio-
nalidolorosi e interventi sull’or-
ganizzazione del lavoro che po-
trebberoportare alla riduzione a
un solo macchinista alla guida
dialcuniconvogli, affidatiquin-
di alla tutela del cosiddetto
“uomo morto”, uno strumento

che assiste l’unico conducente
in caso di emergenza.
«Se si tratta di organizzazione
del lavoro non vedo perché do-
vrebbe occuparsene il governo -
osserva però Franco Nasso - ma
per il momento non ci risulta
nulla di tutto ciò. Sentiamo dire
che hanno trovato un punto di
equilibrio sul piano di sviluppo
per i prossimi quattro anni. Ora
vogliamo sapere quanto c’è di
reale sviluppo e quanto pesanti
sono i presunti tagli, non ci di-
spiacerebbe se, come sentiamo
dire,èprevistounpotenziamen-
to dei servizi regionali. Quanto
al tema del macchinista singolo
- conclude il dirigente della Filt -
forseèbenechesi sappiachegià
molti treni a percorrenza regio-
naleviaggianoconunasolaper-
sonaincabina.Madiorganizza-

zione del lavoro l’azienda dovrà
discutere con i sindacati». E in-
tanto resta confermato lo scio-
peroproclamatodallesigledica-
tegoria per il 18 maggio.
Non frenano affatto la preoccu-
pazione, invece, i delegati del-
l’Assemblea nazionale ferrovie-
ri: «È un vero e proprio ingan-
no, ai danni dell’opinione pub-
blica e del parlamento, utilizza-
to solo per ottenere il via libera
all’aumentodelle tariffe, forti ta-
glieprecarietàdelpersonalesen-
zatenercontodelle ricadute sul-
lasicurezza,propriomentre il te-
ma è al centro del dibattito poli-
tico con i solenni richiami del
Presidente Napolitano - scrivo-
no di delegati Rsu ed Rls in una
nota - l’8 maggio manifestere-
mo a Montecitorio contro un
pianoindustriale–privodiqual-

siasi credibilità: chi guiderà i
1.000 nuovi treni se si tagliano
6.000 macchinisti? Quale rilan-
cio del trasporto merci e tutela
dell’ambiente, a fronte della
chiusura di 300 scali?». E anco-
ra: «Lasciare un solo macchini-
sta, col pedale dell’uomo mor-
to, alla guida di treni con centi-
naia di persone a bordo produr-
rà una inaccettabile riduzione
della sicurezza: i dati sugli inci-
dentineipaesi conunsolomac-
chinista ne sono la drammatica
testimonianza». Ma il ministro
Alessandro Bianchi difende le
scelte del governo: «Ci sarà at-
tenzioneper losviluppodella re-
te, l’acquisto di mille treni e un
pianodiriqualificazionedelper-
sonale. Le Ferrovie così si candi-
dano ad essere soggetti impren-
ditoriali».

Si tornerà a discutere domani del
contratto degli assistenti di volo
Alitalia.Dopoloscioperodigiove-
dì scorso, ieri sera azienda e sinda-
cati hanno tentato di mettere sul
giusto binario il negoziato. A pro-
positodelqualesonogiuntisegna-
li ottimistici da Catania, dove il
ministro dei Trasporti, Bianchi,
ha inaugurato l’aereostazione: «Il
contratto? Non sarà così difficile
condurloinporto».Bianchihaag-
giunto sul futuro della compa-
gnia:«Ilgovernohalavoratoaffin-
chèAlitaliamantenga lasua italia-
nità. Ma siccome questo non si-
gnifica provincialismo allora noi
auspichiamoeciauguriamosi tro-
vi alla fine una soluzione che ga-
rantiscaalPaesediavereunacom-
pagnia di riferimento. Dico sem-
prechelaFranciacel’haenedetie-
ne la maggioranza, la Germania
lo stesso. L’Italia s’è fatta prendere
la mano e si è distratta».
Alitaliae lesettesiglesindacali rap-
presentative degli assistenti di vo-
lo, Filt-Cgil, Fit-Cisl, Uiltrasporti,
Ugl, Sdl, Anpav e Avia, hanno co-
minciato, dunque, ad affrontare
lequestioniaperte.Particolarmen-
te complessa si presenta la partita
sul versante economico. La com-

pagnianonhanascostoledifficol-
tà di procedere all’adeguamento
del biennio 2006-2007 delle retri-
buzioni. Un intervento sulle retri-
buzioni comporterebbe un aggra-
vio dei costi alterando le previsio-
ni 2007. Cosa di non poco conto
se si considera che a breve partirà
la “due diligence” da parte dei po-
tenziali acquirenti di Alitalia. L’ar-
gomentazione aziendale viene re-
spinta dalle organizzazioni sinda-
cali, che sottolineano la «incoe-
renza» di questa posizione con
l’accordo per il personale di terra.
Piccolipassiavanti si sonoregistra-
ti sulla questione degli assistenti
di volo stagionali, che si attestano
a quota 1.200 su un totale di circa
4.500 unità e che lavorano nella
compagnia ormai da molti anni.
L’ipotesi indicata dall’azienda sa-
rebbe quella di procedere alla sta-
bilizzazione di hostess e steward
che hanno avuto i primi contratti
nel1999. Ilnumerointeressatosa-
rebbecompresotra le90e100uni-
tà. Altra apertura riguarderebbe la
possibilità per gli stagionali di ac-
cedere alla previdenza integrati-
va, che, ora, è loro preclusa. L’al-
trotemadelicatoèquelladellevio-
lazionicontrattuali.«C’è ilproble-
ma- ha spiegato il segretario della
Fit-Cisl, Genovesi- legato alla fati-
ca operazionale. Su molte tratte,
soprattutto quelle verso l’Estremo
Oriente, vengono sistematica-
mente violate le norme d’impie-
go». Su questo fronte, «l’azienda-
ha osservato il segretario della
Filt-Cgil Mauro Rossi- ha mostra-
to un approcio troppo timido.
Quasi a dimostrazione del fatto
che l’operativo sta in piedi grazie
alle violazioni contrattuali».

■ / Milano

Ubi approva il bilancio
Bazoli in consiglio
■ / Milano

Bpvn, mai così uniti
Un 2006 da record
■ / Milano

L’assembleadei soci della Bpi ha approvato il bi-
lancio 2006 della banca guidata da Divo Gron-
chi. Sui conti dell’ex Popolare di Lodi, chiusi
conunrossodi39,9milionidieuro,hannopesa-
to240milionidi eurodi rettifiche eposte straor-
dinariechehannocontrobilanciato i risultatipo-
sitivi dell’attività bancaria registrati nell’anno. A
fronte di un risultato della gestione operativa, a
quota 165,4 milioni di euro (contro la perdita di
781,6 milioni di euro del 2005), sui conti della
Bpi hanno inciso 104 milioni di euro di svaluta-
zioni dell’erogazione concessa per il progetto di
acquisizione di Barilla su Kamps ed Harry’s, 25
milioni di euro per la svalutazione nei confronti
di Magiste in ottica prudenziale, 81 milioni per
lasvalutazionedel7,4percentoinHopae14mi-
lioniper la rettifica sull’avviamentodella società
Area Life International Assurance. La mancata
distribuzione del dividendo, attingendo alle ri-
serve,nonèstataapprezzatadaqualchesocio in-
tervenuto inassemblea.Mentresulle svalutazio-
ni legate a Kamps Gronchi avrebbe rassicurato
gli azionisti sottolineando il fatto che svalutare
«non significa rinunciare ai nostri diritti» e di-
mostrandosi fiducioso sul loro riconoscimento.
L’ad della Popolare italiana si è mostrato tran-
quillo anche in merito all’esposizione verso il

gruppo Coppola che sarebbe garantita da ipote-
che di primo grado su immobili di valore certo.
Gronchi ha inoltre escluso che per il momento
siastataavviataunatransazioneconil suoprede-
cessore Gianpiero Fiorani in relazione ai danni
patrimoniali causati alla banca dall’ex ad. Prima
infattidovrannopartire leazionidi responsabili-
tà. Così è stato deciso dal consiglio di ammini-
strazionedellaBancaPopolare Italiana,presiedu-
todaDinoPieroGiarda,chehadeliberatodipro-
porre l’azione di responsabilità nei confronti di
GiampieroFioraniedi seiconsiglieridellaprece-
dente gestione. Si tratta di Roberto Araldi, Gio-
vanni Benevento, Francesco Ferrari, Aldino
Quartieri, Osvaldo Savoldi e Desiderio Zoncada.
A tal fine il cda della banca ha convocato l’As-
semblea ordinaria dei soci per l’otto giugno in
primaconvocazione e per il nove in seconda. La
Bpi dovrà decidere se costituirsi parte civile con-
tro Fiorani.
Infine, per quanto riguarda la revisione contabi-
le del gruppo, l’assemblea ha deciso di nomina-
re la società Reconta Ernst & Young. Sono stati
eletti anche i componenti del collegio dei probi-
viri, che risulta composto dai membri effettivi
Carlo Bianchi, Gaetano Cornalba, Giuseppe
Germani, Giovanni Lupi e Giovanni Molinari e
dai membri supplenti Giuseppe Bussi e Attilio
Garbelli.

Hostess Alitalia,
si torna a trattare
Riprende domani il confronto sul
contratto tra azienda e sindacati
■ / Milano

L’assemblea di Ubi Banca ha
proceduto alla nomina nel
consiglio di sorveglianza di
Giovanni Bazoli, presidente
del consigliodi sorveglianza di
Intesa Sanpaolo, e Alberto Fo-
lonari insostituzionedeiconsi-
glieri dimissionari Pierfrance-
sco Rampinelli Rota e Franco
Polotti. Nel corso dell’assem-
blea, chehaprovvedutoadap-
provare i bilanci individuali di
Bpu e Banca Lombarda (dalla
cui fusione ènataUbi), il presi-
dente del consiglio di gestione
di Ubi, Emilio Zanetti, ha an-

che reso noti i risultati consoli-
dati pro-forma del gruppo rife-
riti al primo trimestre, dati che
evidenziano «una buona evo-
luzionedell’attivitàdi interme-
diazione con la clientela». In
particolarea finetrimestre icre-
diti si sono attestati a 85,2 mi-
liardi di euro (+13,3% rispetto
al 31 marzo 2006) mentre si
conferma la qualità del credi-
to, con una rapporto tra soffe-
renze nette su impieghi allo
0,7%, in linea con il dato di fi-
ne 2006. La raccolta diretta è
cresciuta a 87,4 milioni
(+9,1% sul 2006) mentre quel-
la indiretta è salita da 92,6 a
96,1 miliardi. Per quanto ri-
guarda la gestione economica
si registra «una crescita soste-
nuta del margine d’interesse
netto» grazie soprattutto al
«buon andamento dei volu-
mi». L’assemblea di Ubi ha de-
liberato la distribuzione di un
dividendo di 0,80 euro per
azione per un totale di
511.316.721,60 euro.

IlgruppoBancoPopolarediVe-
rona e Novara licenzia il 2006
con un bilancio record appro-
vato all’unanimità (per la pri-
ma volta in 140 anni)dall’as-
semblea dei soci: utile netto
consolidato di 1.033 milioni di
euro, contro i 596,1 milioni del
2005.Si trattadiunesercizioda
primato per la banca presiedu-
ta da Carlo Fratta Pasini, realiz-
zato con un quarto trimestre
da 463,8 milioni di euro. I pro-
fitti ricorrentidel2006sonopa-
ri a 696,7 milioni (+20,9%).
Inlineaconl’orientamentopre-

cisato al mercato in occasione
della fusione con Bpi, inoltre, è
stato proposto un dividendo di
0,83 euro contro i 0,70 del
2005 con un incremento del
19%.Ilmarginedi interesse rag-
giunge quota 1.340,7 milioni,
in crescita del 10,8%, mentre il
margine finanziario è risultato
pari a 1.485,5 milioni
(+17,4%). L’assemblea è stata
l’ultima dello storico gruppo
prima dell’avvio, il prossimo 1
luglio, del Banco Popolare che
nasce dalla fusione tra Bpvn e
Bpi. Da luglio in Borsa il titolo
verrà sostituito da quello del
Banco Popolare. L’integrazio-
ne,giàavviata dopo ilvia libera
dato con un plebiscito dalle
due assemblee dei soci del 10
marzo scorso, sta proseguendo
secondo il programma stilato.
Il Banco Popolare sarà il primo
gruppo popolare italiano, il ter-
zo istituto di credito italiano
pernumerodi filiali (2200)eca-
pitalizzazione di Borsa (oltre 17
miliardi di euro).

La Bpi in «rosso» per 40 milioni
A giugno la decisione su Fiorani

Ferrovie, per i sindacati
il piano non esiste
«Ci chiamino subito»
Polemico Nasso (Filt-Cgil): «Trovo curioso
che parlino d’organizzazione senza di noi»

La stazione di Santa Maria Novella a Firenze Foto Ansa
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Entra nel vivo la stagione delle di-
chiarazioni dei redditi: dal 2 mag-
gio scorso e fino al 31 luglio è pos-
sibile inviare al fisco il modello
Unico, mentre per il 730, che re-
sta il preferito dagli italiani, è già
scadutoil termineper laconsegna
ai sostituti d’imposta, ma è anco-
rapossibilepresentarloaiCaf.Tut-
ti i pagamenti dovranno essere ef-
fettuati entro il 18 giugno.
PROROGHE Attenzioneperò:do-
mani o dopodomani verrà presa
una«decisionepolitica» sullapro-
roga delle scadenze fiscali che
non sarà però «generalizzata ma
focalizzatasupochi,particolarica-
si». Lo ha annunciato il Sottose-

gretario all’Economia Alfiero
Grandi, spiegando che si punta in
questo modo a venire incontro a
quelle categorie «effettivamente
alle prese con problemi oggettivi
per presentare in tempo le dichia-
razioni». Le Finanze hanno dato
mandatoall’Agenziadelle Entrate
di valutare caso per caso le istanze
presentate da alcune categorie e
nei prossimi giorni saranno noti i
risultati dell’indagine.
SCADENZE IlmodelloUnicoper-
sone fisiche quest’anno dovrà es-
serepresentato,perchisceglie l’in-
vio telematico entro il 31 luglio,
con 3 mesi di anticipo rispetto al-
lo scorsoanno.Anche ipagamen-

ti vengono anticipati di qualche
giorno e vanno effettuati entro il
18 giugno.
DOMICILIO Il contribuente potrà
indicare un domicilio diverso dal-
laresidenzaper lanotificadegliat-
ti o delle comunicazioni prove-
nienti dall’Amministrazione fi-
nanziaria. Per quanto riguarda la

residenza anagrafica deve essere
indicata solo se il contribuente ha
variatolapropriaresidenzanelpe-
riodo tra il primo gennaio 2006 e
la data di presentazione di Unico.
Occorre indicare, oltre ai dati rela-
tivi alla nuova residenza, anche il
giorno, ilmesee l’annoincuiè in-
tervenuta la variazione.
ACCONTO ADDIZIONALE
COMUNALE IRPEF Debutta nel
modello Unico l’acconto dell’ad-
dizionalecomunale Irpefcorrispo-
sto per l’anno 2007. In dichiara-
zione va riportato l’acconto pari
al 30% dell’addizionale tenendo
conto dell’aliquota deliberata dal
comune di residenza per il 2007.
RISTRUTTURAZIONI Altra novi-
tàriguardaleagevolazioniperlari-

strutturazione di immobili. I con-
tribuentidovrannospecificare, re-
lativamenteall’anno2006, il peri-
odo in cui sono state fatturate le
spese. In particolare, l’agevolazio-
ne spetta nella misura del 41 per
cento se la spesa è relativa a una
fattura emessa nel periodo com-
preso tra il 1˚ gennaio e il 30 set-

tembre; se invece la spesa si riferi-
sceafattureemesseindataantece-
dente al primo gennaio 2006 o a
partire dal primo ottobre 2006, è
prevista una detrazione del 36 per
cento.
COMUNICAZIONI L’Agenzia del-
leEntrate invieràeventuali comu-
nicazioni relative alla liquidazio-
nedelladichiarazionedirettamen-
te all’intermediario che ha tra-
smesso Unico. In tal caso l’inter-
mediario ha l’obbligo di informa-
re direttamente il contribuente.
ASSISTENZA AGENZIA
ENTRATE Anche quest’anno
l’Agenzia presterà assistenza ai
contribuenti che si recheranno
neipropriufficiper l’inviotelema-
tico di Unico. Nei 400 uffici dislo-

cati sul territorio sarà rafforzato il
serviziodiassistenzaper far fronte
alle richieste dei cittadini. Peral-
tro, come mostrano i numeri, si
tratta di un servizio sempre più
gradito dagli italian. A questo ri-
guardo, nel 2006, sono stati 699
mila i modelli Unico Persone Fisi-
chetrasmessivia Internetdagliuf-
fici che, anche quest’anno, si at-
tendono un afflusso piuttosto si-
gnificativo di dichiarazioni. Dal
2001sonostaticirca4milioni icli-
ck per l’invio del modello Unico
Persone Fisiche. Sono sempre più
numerosi i contribuenti in Rete
conl’AgenziadelleEntrate,soprat-
tutto per l’invio del modello Uni-
co PF tramite gli uffici dell’Ammi-
nistrazione.

Per la dichiarazione dei redditi cominciano i mesi più caldi: scadenza 31 luglio
Il 730 si potrà ancora consegnare ai Caf. Per i pagamenti il termine è al 18 giugno. Ma, attenzione: sono allo studio possibilità di proroga per alcune categorie

Il presidente
di Banca Intesa
nominato
consigliere
di sorveglianza

Novità “locale”
con l’esordio
dell’acconto
addizionale
comunale dell’Irpef

Altri cambiamenti
toccano
le agevolazioni
per la ristrutturazione
delle case

■ / Milano

■ di Giampiero Rossi / Milano

L’assemblea è stata
l’ultima del gruppo
prima dell’avvio
il prossimo luglio
del Banco Popolare

Duri i delegati
dell’Assemblea
nazionale: è solo
un inganno per il via
libera agli aumenti

Il ministro Bianchi:
«Non sarà difficile
chiudere. Ottimismo
anche sul futuro
della compagnia»
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AD Telecom ha perso il suo fascino. Non so-

lo per Marco Tronchetti Provera che si è sfila-

to dalla compagnia vendendo le quote di

Olimpia detenute da Pirelli, ma anche per gli

investitori di Borsa.

Nell’ultima settimana

il titolo dell’ex mono-

polista ha perso circa

il 6% del suo valore pari circa a
un miliardo e seicento milioni
di euro in capitalizzazione.
A causare la flessione del titolo
vari fattori. Il primo è stato so-
prattutto la perdita dell’appeal
speculativo. La blindatura del
controllo nella nuova Telco - la
holdingpartecipatadaGenerali,
Mediobanca, Intesa Sanpaolo,
Sintonia e Telefonica che con-
trollerà il 23,6% del capitale - ha
tolto ogni interesse al titolo. Si è
tornato a ragionare sui fonda-
mentali soprattutto in vista dei

conti trimestralichesarannodif-
fusi il prossimo 8 maggio. E que-
staè la secondaragionechespie-
gaunribasso così accentuato.Le
attesesonoperunulterioredete-
rioramento dei numeri sul mer-
cato domestico, bilanciato in
partedaicontidelBrasile. Ilmer-
catoattendeinmediaunrisulta-
to netto di competenza pari a
630milioni eun margineopera-
tivo lordo (ebitda) per 3,14 mi-
liardi (3,29miliardiunanno pri-
ma), corrispondente a una mar-
ginalità del 41,7% (44% nel pri-
mo trimestre 2006) su ricavi per
7,5miliardi (7,48miliardiunan-
no prima). Il risultato operativo
dovrebbe attestarsi intorno a
1,74miliardi,conunamarginali-
tàdel23,1%.Ildebito, standoal-
le attese, dovrebbe risultare in-
torno a 37,2 miliardi contro i

37,3 miliardi di fine 2006.
Altri fattori penalizzanti per il ti-
tolo le incognite sulla tempistica
e sull’ammontare delle sinergie
industriali attese dall’alleanza
con la spagnola Telefonica. Poi
c’è il problema della Bolivia con
ilgovernolocaleche intendena-
zionalizzare l’operatore telefoni-
codicuiTelecomdetienelamag-
gioranza offrendo in cambio un
indennizzo che non tiene conto
degli investimenti fatti dal grup-
po di telecomunicazione italia-
no e del reale valore di mercato
dell’attività. Condizioni che
hanno portato, qualche giorno
fa,Telecominunanota adefini-
re la manovra del governo boli-
viano un «esproprio» cui inten-
de opporsi con ogni mezzo.
Ma la debolezza del titolo ha an-
che un altro fattore determinan-
te.L’incertezzasul futurodelma-
nagement. A partire dal presi-
dente per giungere alla guida
operativa.LapoltronadiPasqua-
le Pistorio infatti non è poi così
solidacomesembra.Gli spagno-
lidiTelefonica,chediTelcohan-
no il 42% pagato 2,85 euro per
azione, avrebbero fatto pressio-
niper un ritorno di Guido Rossi.
Questoperchéilnomedell’avvo-

cato li garantirebbe anche sul
piano politico.
Sembra invececertounavvicen-
damentoper il ruolodiammini-
stratore delegato. Carlo Buora e
Riccardo Ruggiero sarebbero per
moltideinuovi soci troppolega-
ti alla precedente gestione. da
un po’ di giorni circola una lista

di sostituti. A cominciare dal-
l’immancabile Vittorio Colao
manager di Vodafone, dal ritor-
no di Franco Bernabè, al nuovo
volto di Francesco Caio per arri-
vare all’outsider Paolo Dal Pino,
che per ora sembra avere qual-
chechance inpiùrispettoagli al-
tri.

■ I tagli occupazioni conse-
guenti all’alleanza Nokia-Sie-
mens (9mila a livello mondia-
le) ricadrannoanche in Italia: è
quanto emerso dall’incontro
fra le direzioni Nokia e Sie-
mensconleorganizzazionisin-
dacali e il coordinamento Rsu
sul piano di riorganizzazione
complessivo della nuova No-
kia-Siemens. I sindacati hanno
dichiarato lo stato di agitazio-
ne.
Dall’illustrazione generale, di-
conoFiom,FimeUilm,vengo-
no confermati gli esuberi, 9mi-
la entro il 2010, il 15% rispetto
all’organico totale; percentua-
lechevarràperognisingolopa-
ese.
Per quanto riguarda l’Italia il
pianoindustrialeèin fasedide-
finizioneeverràpresentato en-
tro il mese.
Nell’incontro Fiom, Fim, Uilm
e le Rsu hanno chiesto alle
aziende se gli impegni previsti
dal verbale di riunione sotto-
scritto da Siemens, dal gover-
noedalleorganizzazionisinda-
cali il 25 settembre2006presso
ilMinisterodelloSviluppoEco-
nomico, saranno mantenuti e
cioè se «la futura alleanza No-
kia-Siemens nel settore Com-
munications confermi il man-
tenimento in Italia della cate-
na del valore (Ricerca e Svilup-
po, Service, Commercializza-
zioneeProduzione)eilconsoli-
damento della attuale struttu-
ra industriale e occupazionale
e dei siti oggi esistenti».
Le aziende a questa richiesta
nonhannodatorispostapositi-
va in quanto hanno affermato
che gli esuberi riguarderanno
certamenteanchel’Italia eche,
non essendo definito il piano,
nonsi sa sequegli impegniver-
ranno mantenuti.

■ Nel giro di pochi mesi la
Volkswagen è riuscita a ridurre
drasticamente i costi del perso-
nale: nelle sei fabbriche tede-
sche sono scesi del 20 per cen-
to.
A rivelarlo è il settimanale Fo-
cus, secondo il quale il costo
del lavoro per ogni ora è sceso
negli impianti del colosso di
Wolfsburg da 54 a 43 euro, ri-
sultando inferiore di parecchio
aquellidellaBmw,dellaMerce-
des e della stessa Audi, finora
leader delle aziende del gruppo
in fatto di produttività.
Grazie ai risultati ottenuti, il
maggiore costruttore automo-
bilistico europeo riuscirà a ri-
sparmiare solo per i costi del
personaleoltre1miliardodieu-
ro all’anno. Questa significati-
variuscitaèstata resasoprattut-
to possibile grazie al consenso
del sindacato IG Metall di far
aumentare la settimana lavora-
tiva di quattro giorni da 28,8 a
33ore, senzacontropartita eco-
nomica a partire dal novembre
scorso. Un altro importante
contributoèarrivatodalla ridu-
zione dei compensi aggiuntivi
per le ore straordinarie e per i
turni di lavoro del sabato.
Nel frattempo la grande richie-
sta da parte del mercato della
Golfsta facendogirare la fabbri-
ca di Wolfsburg a pieno regi-
me. Mentre negli ultimi mesi
del 2006 l’impianto produceva
al 60-70 per cento delle sue ca-
pacità, adesso il suo utilizzo
massimo è arrivato al 100 per
cento.
Nel primo trimestre 2007 il so-
lo marchio Volkswagen ha rea-
lizzato un utile di 386 milioni
dieuro,mentrenelperiodocor-
rispondente dell’anno aveva
fatto registrare una perdita di
49 milioni di euro.

Francesco Caio Foto Ansa Franco Bernabè Foto Ansa

Vittorio Colao Foto ApPaolo Dal Pino Foto Ansa

I CANDIDATI

ECONOMIA & LAVORO

VOLKSWAGEN

Giù del 20%
il costo
del personale

NOKIA-SIEMENS

Con l’alleanza
previsti tagli
anche in Italia

Telecom «blindata»
non piace più
agli investitori
In una settimana il titolo ha perso il 6%
Incertezza sull’amministratore delegato

■ di Roberto Rossi / Roma
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.it Un Mondo di Natura www.giverviaggi.com
Giver Viaggi e Crociere  - Fax 010/581217 • e-mail: giver@giverviaggi.com * Tutte le quote sono indicative “a partire da”. Programmi e condizioni dettagliate sui cataloghi e sul sito

Un Mondo di VacanzeLa scelta naturale
per il Grande Nord

Il Postale 
dei Fiordi

Navigando lungo 
la costa norvegese

INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Queste sono solo alcune delle numerose proposte per viaggi di gruppo e individuali.  
Richiedi i cataloghi Giver Viaggi e Crociere nelle migliori Agenzie di Viaggi

Crociere in Scozia e Irlanda con la M/n Kristina Regina 
nave interamente noleggiata da Giver Viaggi e Crociere che ne cura la Direzione e l’assistenza turistica

Dublino - Isole Ebridi, Orcadi e Shetland 
Invergordon (Inverness e Lago di Loch Ness)

Edimburgo (Leith)
partenze con voli di linea da tutta Italia 

il 4, 11 e 18 agosto 2007 -  Itinerari di 8 giorni

• quote a partire da: Euro 1.290 in cabina a 3 letti • Euro 1.350 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano(1), 7 notti a bordo in pensione completa, 
pernottamenti.

* Tutte le quote sono indicative in Euro “a partire da” e includono voli di linea da Milano(1) con Sas,
Finnair, Icelandair, Klm, Lufthansa e Alitalia - hotel di 1a cat. sistemazione in camere e/o cabine a due letti
con servizi. I tour con accompagnatore prevedono visite ed escursioni, trasferimenti e pasti principali ove
previsti.

Italia - Mosca - Ouglitch - Jaroslavl - Goritzy - Kiji  
Svirstroy - San Pietroburgo - Italia

partenze con voli di linea da tutta Italia dal 13 maggio al 30 settembre 2007

• quote a partire da: Euro 1.210 in cabina a 3 letti • Euro 1.410 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano(1), 10 notti a bordo, pensione completa a
Mosca, San Pietroburgo e durante la navigazione, visite ed escursioni comprese.

La Via degli Zar®

da Mosca a San Pietroburgo 
navigando sui fiumi Volga e Neva

Itinerari di 11 giorni con la M/n Yuriy Andropov
interamente noleggiata da Giver Viaggi e Crociere 

che ne cura la Direzione e l’assistenza turistica

Per misurare la grandezza della Russia, non c’é niente di più appropriato di una crociera
da Mosca a San Pietroburgo, le due capitali degli Zar, famose per l’arte e l’architettura.
L’itinerario permette di spaziare tra le bellezze paesaggistiche della Carelia e la
sterminata pianura russa. 

la Terra dei Cosacchi
crociere da Kiev al Mar Nero con la M/n M. Koschevoy

itinerari di 12 giorni
Italia - Kiev - Kanev - Kremenchuk - Zaporozhye - Kherson 

Sebastopoli - Yalta - Odessa  - Italia
partenze con voli di linea da tutta Italia dal 20 giugno al 14 agosto 2007 

• quote a partire da: Euro 1.690 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano(1), 11 notti a bordo, pensione completa a
bordo durante la navigazione, visite ed escursioni durante il percorso, assistenza
Giver Viaggi e Crociere.

Il Danubio Blu
navigazione con la M/n Rigoletto interamente noleggiata

itinerari di 6/9/10 giorni
Italia - Monaco - Vienna - Budapest - Italia

Italia - Monaco - Vienna - Bratislava - Budapest 
Belgrado - Bucarest - Italia

partenze con voli di linea da tutta Italia dal 16 giugno al 8 agosto 2007
• quote a partire da: Euro 1.090 in cabina a 2 letti
incluso: voli di linea a/r da Milano(1), 5/8/9 notti a bordo, pensione completa duran-
te la navigazione, visite ed escursioni, assistenza Giver Viaggi e Crociere.

Alla scoperta del Grande Nord®

Il Mondo dei Fiordi e del Sole di Mezzanotte

In navigazione con

C’è un luogo che non conosce rumore, se non il sussurro del vento interrotto dalle grida rauche degli uccelli.  Un luogo dove il silenzio è poesia e dove la natura diven-
ta grandioso, seducente, struggente spettacolo. Il Grande Nord ... una terra di paesaggi estremi, assoluti. 

Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana quote in Euro*
partenze settimanali da maggio a settembre giorni a partire da

• Le Terre dei Lapponi, Caponord e la città di Babbo Natale 7 1.590
• Il Mondo dei Fiordi Norvegesi 8 1.190
• Repubbliche Baltiche: Estonia, Lettonia e Lituania 8 1.490
• Finlandia e Sole di Mezzanotte 8 1.560
• Oslo, Caponord, Sole di Mezzanotte e Isole Lofoten 8 1.990
• 3 Capitali Nordiche: Oslo, Stoccolma e Copenaghen o Helsinki 8 1.190
• Mosca - San Pietroburgo e l’Anello d’Oro 8/11 1.490
• Laghi finlandesi Helsinki e Caponord 11 2.290
• Capitali Nordiche - Repubbliche  Baltiche - San Pietroburgo - Mosca 11/14 1.790
• Meravigliosa Norvegia 11 2.690
• 3 Capitali - Caponord - Isole Lofoten e Fiordi Norvegesi 15 2.990

Tour esclusivi con accompagnatore in lingua italiana quote in Euro*
partenze settimanali da maggio a settembre giorni a partire da

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione con Hurtigruten 
lungo la Costa Norvegese (rotta verso Sud) 9/12 2.250

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione con Hurtigruten 
lungo la Costa Norvegese (rotta verso Nord) 10/15 2.420

Tour individuali - itinerari suggeriti
• Crociera circolare - Bergen - Kirkenes - Bergen 

e soggiorno a Oslo e Copenaghen 15 2.860
• Navigazione da Bergen a Kirkenes o viceversa 9/10 2.000
• Navigazione da Bergen alle Is. Lofoten con soggiorno nelle Case dei Pescatori 9 1.480

Navigazioni e Avventure tra i Ghiacci con assistenza in lingua inglese
• Crociere d’esplorazione: Spitsbergen Lungo le terre dell’Orso Bianco 

con le M/n Nordstjernen e M/n Polar Star 7/10 2.450

• Groenlandia con la M/n Fram - Disko Bay e Ultima Thule 10/14/17 3.010

• Antartide - da ottobre 2007 a febbraio 2008 
Terra del Fuoco - Capo Horn  - Patagonia - Santiago - Buenos Aires 13/20/22 4.550

CROCIERE FLUVIALI

Partenze con voli ITC  da Milano e Bologna 
e di linea da tutte le città italiane

• Tour esclusivi di 8 giorni *Quote da Euro
con accompagnatore in lingua italiana
Dublino, Galway, Connemara, Cliffs of Moher, 
Ring of Kerry, Rock of Cashel, Kilkenny 1.210

* volo A/R  da Milano o Bologna(1), Hotels 1a cat., tour con  
accompagnatore italiano, visite, trasferimenti e 7 pasti principali.

• Weekend a Dublino: volo + 2 notti 365

• Itinerari di 8 giorni Self Drive, 
Irlanda del Sud e del Nord 795

* volo A/R da Milano o Bologna(1) + auto, 7 pernottamenti in
Bed & Breakfast "Town & Country Homes”

Irlanda
L’isola delle magie

Partenze con voli di linea da tutte le città italiane

• Tour esclusivi di 8/10 giorni *Quote da Euro
con accompagnatore in lingua italiana
Reykjavik, Fiordi, Laghi, Vulcani, Cascate, Geyser 
e Ghiacciaio di Vatnajökull 1.990

• Self Drive in Islanda itinerari da 8 a 15 giorni: 
volo + auto e/o fuoristrada 4x4 + hotel/guesthouse 1.150

* volo a/r  da Milano(1), Hotel e/o Fattorie, tour in  

autopullman o noleggio auto.

• Weekend a Reykjavik: volo + 2 notti 675

• Estensioni e Crociere in Groenlandia

Islanda
Terra di Vulcani e Ghiacciai

tour con accompagnatore in lingua italiana *Quote
partenze settimanali da giugno a settembre giorni da Euro

- Le grandi città dell’Est: ,
Ontario e Québec, tra Natura e Storia 10 1.990

- Lac Saint Jean, fiordo di Saguenay,   
la Mauricie e le grandi città dell’Est   14 2.450

- Il meglio dell’Est: balene, Niagara, 
Montreal e Québec City 14 2.450

- Tutto il Canada: l’Est, i grandi parchi  
Victoria e Vancouver 16 3.550

* volo a/r  da Milano(1), Hotel 1a cat./cat. turistica, tour con  
accompagnatore, visite, trasferimenti e alcuni pasti principali.

Canada
dal Quebec all’Alaska

Tour con guida locale in lingua italiana *Quote
Partenze settimanali da giugno a dicembre giorni da Euro

• Il Paese Arcobaleno
Mpumalanga, Parco Kruger, Cape Town 10 2.270

•Meraviglioso Sudafrica - Mpumalanga, 
Parco Kruger, Cape Town, Garden Route 13 2.860

•Namibia: la Terra dei Damara
Windhoek, Deserto del Namib, Swakopmund,
Skeleton Coast, Damaraland, Parco Etosha 11 3.360

* volo a/r da Milano(1), Hotel, Lodge, guida locale in lingua   
italiana, visite, trasferimenti, e alcuni pasti principali 

Estensioni a: Victoria Falls, Parco Chobe, Delta dell’Okavango 
e vacanze mare: Arcipelago di Bazaruto - Mauritius - Seychelles

(1) Supplemento partenze da altre città su richiesta

Il Grande Sud®

La fantastica avventura

Speciale
Agosto



PASTICCIO ALL’ITALIANA A distanza di

tre giorni dalla gara, non si conosce ancora

l’orario di inizio della finale di andata di Cop-

pa Italia tra Roma e Inter, ufficialmente fissa-

to ancora per le

20,45 di mercoledì.

Ma per l’Osservato-

rio del Viminale sulle

manifestazioni sportive la partita
è a «rischio 3», ossia il massimo li-
vellodipericolo,equindivagioca-
ta di pomeriggio, per rendere più
semplice il controllo dell’ordine
pubblico.Unadecisionepresadal-
l’organo giovedì scorso dopo una
riunionedi 4 ore, in cui sono vola-
te parole grosse. I rappresentanti
della Lega Calcio non volevano lo
spostamento delle gara e la conse-
guente violazione del contratto
con la Rai, che prevede la trasmis-
sione della partita in prima serata.
Ma l’Osservatorio ha tirato dritto:
gli incidenti durante Roma-Man-
chester e, soprattutto, prima del
derby di domenica scorsa (due ac-
coltellati) non potevano essere
ignorati,equindi l’organohavota-
to a maggioranza un documento
che prevede lo svolgimento della
garadipomeriggio, con iniziopre-
feribilmente alle 17. Un pessima
notiziaper laRoma,cheperunafi-
nale pomeridiana avrebbe meno
spettatori e, soprattutto, incasse-
rebbe meno denaro dalla cessione
dei diritti tv. Senza dimenticare il
dannodi immagineper ilclub, im-
pegnato in trattative con possibili
sponsor. La Lega Calcio è rimasta
dalla parte del club, e non ha spo-
stato l’orario di inizio della gara.
«Intendiamo rispettare il contrat-
to con la Rai», ha detto venerdì
scorso il suo presidente Antonio
Matarrese, che si è detto «amareg-
giato»per ladecisionedelVimina-
le e ha anche chiesto un incontro
conilministrodell’InternoGiulia-
noAmato.Maieri seradalVimina-
le hanno ribadito che la partita
non si giocherà di sera, smenten-

do anche la frattura con la Lega. Il
prefetto di Roma Achille Serra, a
cuiteoricamentespetterebbe l’ulti-
maparola sulla vicenda, ha invece
dichiaratodi nonaverevoce in ca-
pitolo («Sarebbe la prima volta
che un prefetto decide l’orario di
una partita»). Una presa di distan-
za inattesa secondo William Pun-
ghellini, membro dell’Osservato-
rio: «La decisione finale, a quanto
ne sappiamo, spetta proprio a Ser-
ra». Tra polemiche e smentite, Ro-
ma-Inter dovrebbe giocarsi di po-
meriggio,per ildisappuntodiSpal-
letti («Certe partite vanno giocate
in notturna, il pubblico romano
merita fiducia») e di Mancini:
«Spero si giochi di sera, altrimenti
noncapireiperchélescorsepartite
di Champions si sono giocate in
notturna».

Viminale contro Lega per l’orario di Roma-Inter
L’Osservatorio: «Di pomeriggio la finale di Coppa Italia». Matarrese: «No, ci sono i contratti tv»

Serie A, 35ª giornata

Oggi ore 15

Atalanta-Siena
 Rocchi

Cagliari-Udinese
 Trefoloni

Chievo-Parma
 Rizzoli

Empoli-Catania
 Girardi

Lazio-Livorno
 Dondarini

Messina-Inter
 Celi

Milan-Fiorentina
 Rosetti

Palermo-Roma
 Tagliavento

Sampdoria-Reggina
 Ayroldi

Torino-Ascoli
 Farina

Nessun 6  Jackpot € 61.716.367,88 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 51 .516,00

Vincono con punti 5 € 65.803,70 3 + stella € 1.174,00

Vincono con punti 4 € 515,16 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 11,74 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

Come il suo connazionale Nick
HornbytifaArsenal,maèpron-
to ad ammettere che il miglior
campionato del mondo è quel-
lo italiano. E al calcio italiano e
alla sua storia ha dedicato un
ponderoso volume di oltre sei-
cento pagine: Calcio:
1898-2007. Storia dello sport che
hafatto l’Italia (traduzionediFa-
bio Ravera, Rizzoli, pp. 624, eu-
ro 23,00). L’autore si chiama
John Foot, è inglese e insegna
Storia contemporanea presso il
Dipartimento di Italiano del-
l’University College di Londra.
Il suoèunlibrodocumentatissi-
mo, in cui il calcio viene visto

come un fenomeno di massa
che lo storico non può permet-
tersi di trascurare per spiegare
un Paese come l’Italia. Ma le vi-
cende, le glorie e le ombre dello
sport più popolare non vengo-
no ripercorse in maniera sem-
plicemente diacronica; la ricca
materia è invece organizzata in
capitoli tematici, incentrati su
figure-chiave ed esperienze em-
blematiche della grande mac-
china calcistica: dall’arbitro ai
difensori,dai cannonieriagli al-
lenatori, dagli scandali ai me-
dia, dalla violenza negli stadi ai
rapporti con la politica, dalle
squadre cittadine alla naziona-
le.Ovviamentegrandeattenzio-
ne è riservata agli anni più re-

centi, con l’incremento, ad
esempio, di tristi fenomeni co-
me i cori razzisti negli stadi.
John Foot non è il primo ingle-
se che si è occupato del calcio
italiano:primadi lui l’aveva fat-
to Tim Parks in diversi libri e so-
prattuttoinunvolumeintitola-
to Questa pazza fede. L’Italia rac-
contataattraverso il calcio (Einau-
di 2002). Tuttavia Parks leggeva
il fenomeno calcistico soprat-
tuttocomeunfattodicostume,
mentre John Foot ha l’approc-
cio dello storico, con tutta la
precisioneetutto il rigoredovu-
ti. Il punto di vista esterno è
moltoefficacepermettereafuo-
co realtà che, per assuefazione,
dall’interno sembrerebbero

scontate,machenonlosonoaf-
fatto: per esempio l’eccesso di
coperturamediaticao,perrima-
nere sul campo, l’abitudine al
«fallo tattico», autentico «stile
di vita» per molti difensori ita-
liani.
Non manca l’attenzione alla di-
mensione politica e ai suoi in-
trecciconilpianetacalcio.«Du-
rante gli anni Novanta - spiega
John- iniziaiprestoacapire che
inItalia il calciononera soloun
fenomeno sportivo di massa,
ma anche qualcosa che rispec-
chiavaeinfluenzavagliorienta-
menti politici, culturali e socia-
li: era pressoché impossibile
comprendere l’Italia senza co-
noscere il calcio, e viceversa».

Un’impressione che si sarebbe
rafforzata nel 1994, quando Sil-
vioBerlusconi fece il suo ingres-
so in politica con Forza Italia,
una formazione che deve il no-
me a un coro da stadio, e facen-
do uso nei comizi di tutta una
terminologiacalcistica.«Perdir-
la con le sue stesse parole - ag-
giunge Foot - Berlusconi era
“entrato in campo”, aveva
“formato la squadra”, sfruttan-
do i suoi successi calcistici per
sostenere il consensopolitico. Il
calcio e la politica italiana non
eranosoltantoconcatenati,era-
no in simbiosi, e non era chiaro
dovefosse ladivisionetra ledue
cose, sempre che tale divisione
esistesse davvero».

in breve

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
2 3 64 69 73 82 62 58

Montepremi 4.935.277,23

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 5 maggio
NAZIONALE 58 44 14 47 78
BARI 64 58 31 1 66
CAGLIARI 71 61 11 73 2
FIRENZE 3 43 11 76 64
GENOVA 74 87 9 49 47
MILANO 82 86 65 8 84
NAPOLI 69 84 66 36 12
PALERMO 2 26 8 65 76
ROMA 73 32 54 63 43
TORINO 10 37 40 46 73
VENEZIA 62 73 5 84 17

MOTOGP Stoner è solo 4˚
Capirossi, caduto, parte 14˚

Fantastico Rossi:
in Cina è pole
Dietro le Ducati

Valentino Rossi festeggia la pole delle motoGp a Shanghai Foto di Alessandro Della Valle/Ansa-Epa

Basket 20,30 SkySport2

Vela, Louis Vuitton Cup
● Mascalzone finisce ko

La barca napoletana, battuta
dagli spagnoli di Desafio
nelle ripetizione della regata
annullata dalla giuria, di fatto
dice addio alle semifinali.
Luna Rossa vince il derby
con +39.

Tennis, Internazionali
● Sorteggiato il tabellone

Questi gli accoppiamenti per
i 4 italiani ammessi di diritto
agli Open d’Italia al via
domani: a Filippo Volandri e
Simone Bolelli è toccato un
qualificato; Potito Starace
affronterà l’argentino Agustin
Calleri mentre per Daniele
Bracciali c’è lo statunitense
Ginepri.

Manchester
● United vicino al titolo

I Red Devils hanno vinto il
derby in casa del “City”
grazie ad un rigore di
Cristiano Ronaldo e alla
parata di Van der Sar che ha
neutralizzato un penalty di
Vassell. Oggi Arsenal -
Chelsea con i “blues”
(distanziati ora di 8 punti)
costretti a vincere per non
«consegnare» il titolo ai rivali
con due turni di anticipo.

Milan
● Infortunio per Ronaldo

Stiramento all’adduttore
della coscia sinistra per il
brasiliano. Improbabile un
suo rientro prima della fine
della stagione.

Ciclismo, Romandia
● Ad Anton la 4ª tappa

Lo spagnolo Igor Anton ha
vinto la 4ª tappa precedendo
l’olandese Dekker e lo
statunitense Horner.
Quest’ultimo ha strappato a
Savoldelli la maglia di leader.

Rugby, semifinali Super10
● Ok Padova e Calvisano

Risultati delle gare d’andata:
Padova-Treviso 20-18;
Calvisano- Viadana 19-10.
Sabato 12 maggio il ritorno.

Maratona 10,30 Rai2

Il Velez Sarsfield ha sospeso il portiere
Gaston Sessa fino a fine stagione
L’estremo difensore del club argentino
aveva colpito con un calcio l’attaccante
del Boca Juniors Rodrigo Palacio
durante il match di Coppa Libertadores
terminato 3-0 per il Boca

■ 9,00 Italia 1
Moto, Gp Cina: MotoGp
■ 10,15 SkySport2
Volley, Faenza-Priolo
■ 10,30 Rai2
Maratona d’Europa
■ 14,00 SkySportEx.
Golf, Pga European Tour
■ 14,00 La7
Vela, Louis Vuitton Cup
■ 15,00 RaiSportSat
Calcio, Teramo-Ravenna
■ 16,15 Sport Italia
Ciclis., Tour di Romandia

■ 17,00 SkySport3
Calcio, H.Berlino-W.Brema
■ 17,30 SkySport2
Basket, Unicaja-Tau
■ 18,00 Sport Italia
Calcio, Ajax-Az
■ 18,30 RaiSportSat
Volley, Perugia-S.Orsola
■ 19,30 Eurosport
Boxe, Holyfield-Madalone
■ 20,30 SkySport2
Basket, Cska-Panathina.
■ 23,15 SkySport2
Rugby, Petrarca-Treviso

■ di Luca De Carolis / Roma

IL LIBRO Dal pallone, alla politica. E viceversa. L’inglese John Foot analizza il «fenomeno» calcistico per capire il Paese

Il calcio in Italia non è solo quello che si gioca sul campo...

LO SPORT

■ Terza pole in quattro gran
premi: qualcosa, ancora, vorrà
dire. Sulla pista di Shanghai Va-
lentino Rossi torna protagoni-
sta dopo la «batosta» in Turchia
e, con la sua Yamaha, fa il feno-
menoconduegrandigirichein-
fliggono distacchi pesanti alla
concorrenza: Hopkins (Suzuki)
è lontano891millesimi,Edwar-
ds (Yamaha) 982. Ancora peg-
gio la Ducati di Stoner che fer-
ma il tempo con oltre 1 secon-
dodidistacco.«Hofattountem-
po che non mi aspettavo - am-
mette Rossi -, un giro sempre al
limite. Mi sono divertito e sono
contento, però per la gara sarà
dura, non credo siamo i favori-
ti».MaleMelandri, solo6 ,̊ men-
tre Capirossi è finito 14˚ a causa
di un incidente.

in edicola il dvd
   con l’Unità a € 9,90 in più

LUCI DEL CINEMA
INTERNAZIONALE

TRAIN DE VIE
di Radu Mihaileanu

in edicola il dvd
   con l’Unità a € 9,90 in più

LUCI DEL CINEMA
INTERNAZIONALE

TRAIN DE VIE
di Radu Mihaileanu

IN TV

■ di Massimo De Marzi

Alle spalle della Juve (impegnata
stasera a Cesena ma, di fatto, già
con un piede in A) il 37˚ turno di
serie B ha dato sprint al Genoa
che ha superato il Napoli nella
corsa per il secondo posto. A Fro-
sinone i rossoblù si sono imposti
2-0.Un gol per tempo: il colpodi
testadi De Rosa, su punizioneca-
librata di Milanetto, prima del si-
gillo dello stesso Milanetto su ri-
gore nel finale.
Dopocinquesuccessidi fila ilNa-
poli è caduto a Mantova: decisi-
vo nei secondi di recupero prima
dell’intervalloilgoldiCaridi.Nel-
la ripresa sterile la reazione dei
partenopei(indieciper l’espulsio-

ne di Maldonado) mentre i pa-
droni di casa si sono divorati più
volte il raddoppio. Per il Manto-
va si avvicina la qualificazione ai
play off anche per la frenata del
Bologna(0-0 incasacontrolaTri-
estina). Zitto zitto il Brescia si è
portatoaridossodel6˚ posto. I ra-
gazzidi Cosmi hanno vinto in ri-
monta a La Spezia: al gol di Co-
lombo hanno risposto Possanzi-
ni, Hamsik (rigore) e Stankevi-
cius.Nelposticipo 1-1 traPiacen-
za e Rimini: ospiti in vantaggio
con Ricchiuti, pareggio di Si-
mon.Incoda,vittoria fondamen-
taledell’Arezzo,chetornaacrede-
re nella salvezza, dopo aver co-
stretto il Verona alla quarta scon-
fitta di fila. Alla rete di Floro Flo-

resavevarisposto l’exgranataFer-
rarese a dieci minuti dal termine,
ma la squadra di Antonio Conte
ha prodotto un rush strepitoso,
con la rete di Capelli e il rigore di
Martinetti.
Pareggio per 1-1, invece nel der-
bypugliese traBarieLecce:aZan-
chettaharispostoSantoruvo.Vit-
toria della speranza per il Croto-
ne a Pescara, con la doppietta di
Espinal e il gol di Lopez a risolve-
re la pratica nei primi 27 minuti,
inutili le reti di Russo e Aquilani
per i padroni di casa. Nelle altre
gare, rotondo 3-1 del Treviso sul-
l’AlbinoLeffe,mentreil2-0delVi-
cenza contro il Modena (a segno
Schwoch e Foti) significa salvez-
za per la squadra di Gregucci.

Risultati 37ª giornata:
Arezzo-Verona............................. 3-1
Bari-Lecce .................................. 1-1
Bologna-Triestina......................... 0-0
Frosinone-Genoa ......................... 0-2
Mantova-Napoli ........................... 1-0
Pescara-Crotone.......................... 2-3
Spezia-Brescia ............................ 1-3
Treviso-Albinoleffe........................ 3-1
Vicenza-Modena.......................... 2-0
Piacenza-Rimini........................... 1-1
Cesena-Juventus............. (oggi, 20.30)
La classifica:
Juventus* 75 punti; Genoa 70; Napoli
68; Mantova e Rimini 60; Bologna 58;
Piacenza 57; Brescia 55; Albinoleffe e
Lecce 49; Cesena* e Vicenza 46; Trevi-
so 44; Triestina 43; Frosinone 42; Bari,
Spezia e Modena 40; Verona38; Arezzo
35; Crotone 32; Pescara 24.

SERIE B I grifoni al 2˚ posto dopo il successo sul Frosinone. Partenopei sconfitti a Mantova

Ribaltone Genoa, Napoli scavalcato

■ di Roberto Carnero
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Cuffiette in testa da quarant’anni

■ di Franco Fabbri

PUNTI DI VISTA Ponte tra noi e una serie di strumenti molti dei quali ormai abbandonati: il walkman, il lettore di cd da passeggio

Grazie cuffiette, ma con voi restammo anche un po’ più soli al mondo
■ di Toni Jop

A
bbiamodetto«cuffie stereo»,non«aurico-
lari». Perché con l’auricolare, quasi sem-
pre a un solo canale, si cresceva ascoltan-

do in classe le puntate di Alto Gradimento tenen-
do occupato un padiglione mentre l’altro era in
stato di massima allerta: i docenti non amavano
che gli si dedicasse solo una delle due orecchie a
disposizione. Auricolare uguale parola, cuffiette
uguale musica: un canale di qua e uno di là, la
musica ricomposta con questa fascinosa profon-
dità spaziale, sembrava esplodere al centro della
testa, per impressione soggettiva ma generalizza-
ta, poco al di sopra della fronte. Le «cuffiette» -
mapotevanoancheesserestrumentimenostrin-
gati e più costosi -,erano e sono il ponte tra il no-
stro cervello e «macinini» riproduttoriquasi tutti
ora tecno-spazzatura in attesa di accedere con

qualchedignitàritrovataalmercatinodelmoder-
nariato.Radioline,mangianastri,walkman-paz-
zesco: è già acqua passata -, Dat, lettore di cd da
passeggio, I-pod.Seci fatecaso, sonole tappesto-
riche del nostro progressivo autismo sul sentiero
della virtualità. Adesso le ore trascorse a bordo di
untrenovengonobruciatedaicomputerportati-

li, più forse che dalla musica sparata nel cervello
dall’Ipod, ma c’è stato un tempo molto vicino in
cui, fatta eccezione per le Carte d’Argento, otto
viaggiatori su dieci si tappavano le orecchie con
unpaio di cuffiette stereo e buonanotte suonato-
ri. Scompartimenti silenziosi, turbati in misura
crescentedalladiffusionedei telefoniniedalle lo-
ro suonerie. Che fine aveva fatto la nostra bella
socialità?Chefineavevafattounpopolodichiac-
cheroni sempre pronto alla vanità di una battu-
ta, alla polemica, all’avventura dialettico-sessua-
le? Treni, pullman, traghetti: iniziammo a viag-
giare senza curarci degli altri, affidandoci a que-
sta illusione di orgoliosa autosufficienza perden-
do passo dopo passo la capacità di interloquire,
di accendere una discussione con i compagni di
viaggio, o di inserirsi magicamente in quel
«blog» analogico che è uno scambio verbale tra
esseri in carne e ossa che si guardano negli occhi.

Si ascolta la musica in treno con lo sguardo fuori
fuoco oltre il finestrino, oppure con gli occhi
chiusi, cheèquasi lo stesso.Le immagini suggeri-
te dai segnali sonori sono molto più potenti di
quelleaccesedalla luce,nonc’ègara; èperquesto
che ciò che chiamiamo musica è infinitamente
più potente di qualunque sequenza di immagi-
ni. Infatti, i meccanismi di cattura e trattamento
dei «rumori» impegnano aree del cervello ben
piùvasteecomplessediquelle ingaggiatedalper-
corso delle immagini visive. Dio sapeva quel che
facevaquandodissecheluiera«ilverbo», laparo-
la, lavibrazionesonoraenon«l’immagine».Edu-
bitiamo lo abbia detto solo perché all’inizio dei
tempi il cinema era ancora di là da venire. Così,
ben difesi dalle «cuffiette», abbiamo esteso fuori
casa il fossato che la tv aveva pazientemente sca-
vato attorno ai nostri divani. Abbiamo imparato
il nostro silenzio, una nuova solitudine.

INCREDIBILE MA VERO: PARIS HILTON STARÀ
IN CARCERE PER UN MESE E MEZZO

F
ra qualche mese saranno passati cin-
quant’anni dall’introduzione sul mercato
dei dischi stereofonici; ne sono passati giu-
stoquaranta dalla prima commercializzazio-
ne di massa delle cuffie stereo. Paul Simon,
in un’intervista di qualche anno fa, rievoca-
va l’estate del 1967, passata ad ascoltare in
cuffia la versione stereo di Sgt. Pepper’s Lo-

nely Hearts Club Band; chi era ragazzo allora
in Italia ricorda di aver ricorso ad altri espe-
dienti, come piazzarsi con la testa in mezzo
alle casse delle prime fonovaligie stereo, uti-
lizzate al posto delle cuffie ancora introvabi-
li.
L’illusione spaziale e soprattutto la traspa-
renza della stereofonia, cheoffriva la possibi-
lità di individuare, di localizzare ogni singo-
lo strumento, è indubbiamente legata al suc-
cessodei musicisti che in quell’epoca basaro-
no la propria produzione su una stratificazio-
ne sempre più complessa - ma intelleggibile

- di materiali, di sonorità: il rock psichedeli-
co, i gruppi della West Coast, Frank Zappa, il
jazz elettrico di Miles Davis, il progressive
rock, fino alle sperimentazioni ambientali
di Brian Eno (che nelle note di copertina di
Ambient 4 - On Land suggeriva un collega-
mento non ortodosso delle casse dell’im-
pianto, per generare effetti spaziali insoliti).
Daallora la stereofonia si è certo normalizza-
ta: sono stati introdotti anche sistemi molto
più sofisticati (utilizzati nell’ambito delle
musiche sperimentali) e in ogni caso più po-
tenti (il Dolby Surround), e la procedura per
collocare una fonte nel panorama stereofo-
nico è diventata routine. Qualsiasi pc offre
l’ascolto in stereo e permette di giocare con
mixer virtuali, nei quali ogni canale porta il
canonico panpot, il potenziometro panora-
mico col quale si assegna quel segnale nel-
l’arco dei 180 gradi (in cuffia) o dei 60 gradi
(secondo la disposizione ideale delle casse)
del panorama stereo. Eppure - nonostante la
normalità - la stereofonia conserva ancora il
suo fascino. Il che non vuol dire che tutti ce
ne rendiamo conto in ogni occasione. Co-
me insegnante e conferenziere me ne accor-

go spesso.
Forse nella maggior parte delle volte in cui
mi si chiede di fare una lezione in un am-
biente pubblico (aule universitarie e scolasti-
che, biblioteche) trovo un impianto mono.
Il che è particolarmente imbarazzante, per-
ché spesso devo parlare dei Beatles, o del
rock progressivo, o di Zappa, o della musica
da film, o della musica elettronica, se non
proprio della stereofonia: è come se dovessi
parlare del cinema a colori mostrando gli
esempi con una tv in bianco e nero, ma non
tutti capiscono la battuta. Di solito avviene
così: se non me ne sono accorto al momen-
to del collegamento del mio computer (nel
caso che mi si offra un cavo mono), faccio
un test di ascolto con qualche pezzo della fi-
ne degli anni sessanta, di quelli in cui c’è
uno strumento (o una voce) piazzato tutto a
destra o tutto a sinistra.
Ho anche una copia del primo disco dimo-
strativo della Decca, dove uno speaker della
BBC illustra le meraviglie della stereofonia,
e la sua voce rimbalza da un canale all’altro
in un’immaginaria partita a ping pong:

«Ping, pong, ping, pong...» Macché, tutto al
centro. Sopprimendo un’imprecazione, di-
co: «È mono!» Segue una negoziazione di
qualche minuto, perché l’interlocutore (il bi-
bliotecario, il direttore del conservatorio, il
collega docente, il bidello, il tecnico, ecc.)
spesso sostiene che si sente benissimo. «Sì,
ma in mono», insisto. Allora mi tocca trova-
re le prove. A volte scopro che il mio cavetto
stereo finisce in un jack mono. A volte l’in-
gresso dell’impianto è stereo, ma poi l’ampli-
ficazione è mono. Altre volte (quanto spes-
so non lo immaginate) l’impianto è fatto

con componenti stereo costosi e sofisticati,
ma poi è cablato in mono.
Il massimo della perversione l’ho verificato
non molto tempo fa, in un’aula magna lus-
suosa, con un impianto che sarà costato al li-
ceo quanto un’automobiledi grossa cilindra-
ta, dotato di meravigliosi amplificatori ste-
reo, casse davanti, casse dietro, un subwoo-
fer: tutto quanto era collegato (con saldatu-
re!) al solo canale sinistro. Ho iniziato la le-
zione avvisando il pubblico che avrebbe
ascoltato solo la metà dei miei esempi musi-
cali, e ripetendo il discorsetto (ormai collau-
datissimo) sulle truffe che fornitori disonesti
o incompetenti commettono ai danni dello
Stato. Poi, dopo qualche ascolto in mono, è
arrivato l’organizzatore dell’incontro, morti-
ficato e premuroso, con un piccolo impian-
to stereo che sarà costato un centesimo
(non è un’iperbole) di quello dell’aula, e ho
ricominciato da capo. E tutti i presenti, con
unsussurro di meraviglia, hanno riconosciu-
to come doveva suonare quella musica. Pur-
troppo, a cinquant’anni dai primi dischi ste-
reo, mi capiterà ancora.

Non siamo contenti nemmeno se va in galera una ereditiera
antipatica come Paris Hilton. Il carcere è una barbarie che prima o
poi verrà compresa e abolita. Ma che questa tipa piena di soldi e
potere sia stata condannata come una qualsiasi squinzia da un
tribunale americano, ci aiuta a illuderci che la giustizia, in qualche
luogo della terra, sia a volte uguale per tutti. Siamo peones e ci

accontentiamo di poco per sbarcare il
lunario dei desideri. La figlia dell’albergatore
è stata condannata a scontare una pena di
un mese e mezzo di reclusione per essere
stata sorpresa al volante della sua Bentley

senza patente. Non l’aveva dimenticata a casa: gliel’avevano
sequestrata una settimana prima perché stava guidando imbottita
d’alcol - Paris, la Molotov umana - lungo le strade di Hollywood.
Per questo motivo, l’avevano anche condannata a tre anni di
libertà vigilata. Il precedente ha fatto sì che il tribunale abbia usato
la mano pesante. La mamma della povera Paris non ha retto il
colpo; presente in aula al momento della lettura della condanna,
ha sbottato contro il giudice urlandogli «Sei patetico» mentre la
figlia, accanto a lei, piangeva e piangeva. Dolori di classe, non ce lo
inventiamo noi, ma loro: la strategia di difesa è stata agganciata a
questa linea: ve la prendete con la povera Paris proprio perché è
ricca e famosa. Internazionalismo capitalista: anche Berlusconi si
difende così. Ma forse in America lo avrebbero già condannato.
 Toni Jop

TECNOTENDENZE Quelle ro-

bine che vi infilate nelle orec-

chie per ascoltare la musica

stereo compiono quarant’anni.

Tutto cominciò ai tempi di

«Sgt. Pepper» dei Beatles. Poi

dilagò. Ma il mondo continuò a

esprimersi in «mono»...

Fra qualche mese
saranno passati 50
anni dall’introduzione
sul mercato dei dischi
stereofonici. Testa tra
le casse acustiche e...

Da sinistra in senso orario, un collaboratore di Gugliemo Marconi durante il primo esperimento
di trasmissione di un segnale dalla nave Elettra, due giovani oggi con le cuffie, in una foto di Tano D’Amico,

in basso una cuffia anni quaranta, un ragazzo a scuola di lingue
e le cuffiette per Ipod personalizzate con diamanti, in basso le ultime cuffie senza fili

IN SCENA

Molto usate in viaggio
hanno esteso fuori
casa il fossato che la
tv aveva scavato
tra i nostri divani
e il resto del mondo

West Coast, Zappa,
Miles Davis elettrico,
Brian Eno: tutta gente
la cui musica aveva
bisogno della spazialità
garantita dallo stereo

in edicola il dvd
   con l’Unità a € 9,90 in più

LUCI DEL CINEMA
INTERNAZIONALE

TRAIN DE VIE
di Radu Mihaileanu

in edicola il dvd
   con l’Unità a € 9,90 in più

LUCI DEL CINEMA
INTERNAZIONALE

TRAIN DE VIE
di Radu Mihaileanu
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G
ianna la combattente ha realizza-
to il suo sogno: cantare di una
donnaspeciale facendolametafo-
ra di una condizione femminile
che non le va giù. Ha preso Pia
dei Tolomei, la sfortunata donna
del V canto del Purgatorio di Dan-
te e l’ha materializzata ai giorni
nostri, costruendoci sopra
un’opera rock,anzi, comelachia-
ma lei, un’opera punk-medieva-
le.
Pia de Tolomei come vessillo
di una nuova stagione di
lotta per i diritti civili?
«Certo.Quandosiparladellacon-
dizione della donna si cade sem-
pre nello stereotipo del femmini-
smoeiononvoglioassolutamen-
te, non serve alla nostra battaglia.
Allorasaichesi fa?Parliamodiuo-
mini. Ad esempio di tutti quegli

uomini che stanno in Vaticano.
Non c’è battaglia civile che non
debba per forza passare di là. Una
volta sono i pacs, una volta la ge-
netica con tutte le questioni lega-
te alla fecondazione, una volta
l’aborto che loro considerano

omicidio. Tutte battaglie per la li-
bertà, per l’autodeterminazione,
che già abbiamo combattuto per
anni e sulle quali, in molti casi si
sta tornando indietro. Battaglie
per le quali ormai non basta più
andare inpiazzaperchésarà ilVa-
ticano a decidere».
Nel disco hai scelto
strumenti medievali, sembra
quasi tu le abbia voluto dare
una cupezza metaforica..
«Ènotoche viviamoinunnuovo
Medioevo. Ma mentre noi a Sie-
nasi inventò ilPalioper sfogarcie
tirarci le mazzate a vicenda, oggi
è tutto più sofisticato, meno pale-
se, ma comunque un’epoca di
guerre, terrorismo,continuocon-

flitto, bugie. E anche le guerre nel
mondopassanotuttedalpermes-
so del Vaticano».
Tu l’odore della guerra l’hai
sentito da vicino. Prima col
viaggio in Iraq, poi in Iran...
«Sì e in questi luoghi medievali
ho incontrato donne meraviglio-
se che fanno parte di Ong e lotta-
no per migliorare la propria con-
dizione. Donne imprigionate co-
me Pia de Tolomei, chiuse in un
mondomaschilista.Manellecan-
zoni non l’ho voluta descrivere
come una vittima. Le ho messo
in bocca anche un linguaggio
spinto e dell’ironia, l’ho fatta tor-
nare invitaper farledire la sua.La
sua stessa morte, traghettata dal

personaggio di una sciamana
(nella quale mi riconosco moltis-
simo),assumeunnuovosignifica-
to».
Poi c’è l’aiuto di Caterina
Bueno, che ha raccolto per
te tanti canti popolari
toscani e che fu la prima ad
introdurti all’arte dell’ottava
rima:
«È stato facile per me, abituata ad
ascoltare i mezzadri di mia non-
na cantare tutto il giorno in otta-
vine. Un po’ come Benigni, pen-
sa, lo incontrai molti anni fa ad
un concerto di Tom Waits nel ga-
binetto delle femmine (ancora
non ho capito perché) e quando
gli dissi che avevo intenzione di

cantare in ottava rima la storia di
Pia, lui fu gasatissimo».
Ed è raro che una donna
canti in ottava, vero?
«Se ne conosce solo una famosa,
tale Beatrice Pian degli Ontani
che fu scoperta da Niccolò Tom-
maseo. Ma io me la cavo. Tempo
fa feci a gara con un pastore sardo
sul sesso… beh, lui era più bravo,
più abituato all’improvvisazio-
ne».
La tua Pia è attualizzata,
così come nel libretto della
scrittrice e musicista Pia
Pera, mentre la cifra
stilistica è basata sul mix di
generi:
«Non è una musica etnica, a me
piace la contaminazione, non
sopporto la purezza. Viviamo in
un mondo sudicio, a che serve la
purezza? E così c’è l’elettronica, il
rock, gli strumenti arabi, i suoni
che ho registrato sia per la mia te-
sidi laureasulle tradizionipopola-
ri (comeil lavorodelledonnenel-
le risaie) che nei viaggi».
Tutti suoni arrangiati da Wil Ma-
lone(lostessodeiMassiveAttack)
cheoggi,dopoaverci lavorato,di-
ce di preferire Pia de Tolomei a

qualsiasi altro musical, compresi
Jesus Christ Superstar e Evita. Già
perchéildiscodiventeràunmusi-
cal prodotto da David Zard nel
2008 mentre la Nannini nel frat-
tempo partirà in tour usando le
date per fare audizioni.

U
n fascismo così non lo si
è mai visto: deriso, sper-
nacchiato, distrutto con

inclementeironiadallesueradi-
cipsicologiche finoalle più evi-
denti manifestazioni di massa.
È il fascismo di Eros e Priapo, in
cui Carlo Emilio Gadda (siamo
nel ‘45,anchese lapubblicazio-
ne avvenne solo nel ‘67) fece i
conti col regime prendendone
tout d’un coup la distanza do-
pounallineamento iniziale.Ed
è il fascismo che la Fondazione
Pontedera Teatro riporta sulla
scena nell’omonimo spettaco-
lo, presentato nei giorni scorsi
in prima nazionale al Teatro
del Sale di Firenze che ne vide
la gestazione, protagonista un
Massimo Verdastro in grandis-
sima forma (che coproduce
con la sua compagnia il lavo-
ro).
Sulla scena dai toni ruggine del
ferro un uomo pulisce ossessi-
vamente il pavimento con lo
straccio, e pulisce anche i suoi
ricordi, spazzando via il regime
e il Kuce (Mussolini non è mai
nominato col suo vero nome)
chenefuburattinaio.Eccoallo-
ra«laGazzettad’Italia che defe-
cava la legge», mentre «il ma-
scelluto era là sul suo poggiuo-
lo». Dalla «criminalata d’Afri-
ca»allacampagnadiRussiapas-
sando per quelle «festose nane-
rottole con le polpute gamboc-
ce» che furono le piccole italia-
ne, Gadda-Verdastro non ri-
sparmianientealKuce, «quello
animalino che 23 anni l’Italia,
la mandò». Fino alla derisione
più roboante (dove lo spettaco-
lo si accende nei toni dell’iro-
nia, e anche la complessa lin-
gua di Gadda si scioglie, offren-
do al pubblico più facili appi-
gli): e si passa dalla «virile vulva
delladonnaitaliana»allabatta-
glia del grano, che vede il Kuce
«tumescente ,a torsonudo, im-
priapito» (da cui il titolo, Pria-
poè ildiodella fertilitàagreste).
Pochi e sapienti i tocchi alla re-
giadiRobertoBacci,chemante-
nendo alto il ritmo del lavoro
lascia spazio a Verdastro, alla
sua fisicità, alle sue articolazio-
ni linguistiche che riescono a
restituire tutta la musicalità e la
grandezza di uno scrittore (pur
ostico) come Gadda. Merito di
un’esperienzamaturataconun
altro grande sperimentatore
della lingua italiana, Testori, a
fianco dei compagni di percor-
so che furono i Magazzini.

I
l mondo del cinema in eboli-
zione. I «Centautori» diventati
ormai mille che chiedono un

confrontocolmondopolitico (ap-
puntamento lunedì, ore 17.30, al-
l’Ambra Jovinelli di Roma) per un
«cinema più libero, più indipen-
dente e più vario». I sindacati con-
ferali che denunciano «l’intollera-
bileesclusionedelmondodel lavo-
ro» e quindi delle maestranze dai
festeggiamenti per i 70 di Cinecit-
tà. L’Anac, storica associazione de-
gli autori, che lancia l’allarme per
la «dismissione» dell’Istituto Luce.
E, su tutto, l’attesadella nuova leg-
ge di riforma del sistema, intorno
alla quale il dibattito si scalda, nel
delicatotentativodiarrivareadun
testounicochetengapresentetut-
te lepropostemesse sul tavolodel-
l’Unione.
È in questo scenarioche ierimatti-
na si è presentato alla stampa un
drappello dei «Centautori»: Fran-
cescaeCristinaComencini,Danie-

leLuchetti,CarloVerdone,France-
sca Archibugi, Antonietta De Lil-
lo, Paolo Virzì, Roberto Andò, gli
sceneggiatori Umberto Contarel-
lo, Stefano Rulli, Sandro Petraglia
e Giuseppe Piccioni. Quest’ultimo
anche nei panni di padrone di ca-
sadella libreriadove,ormaidame-
si, si riuniscequesto«enormebloc-
co» di mondo del cinema (le ade-
sioni a quota 1066, comprenden-
dono ogni categoria professiona-
le) sollecitato a ricompattarsi, ad
«alzare la testa», come suggerisce
FrancescaArchibugi, dopo l’affaire
Macchitella, il dirigente di RaiCi-
nema dimissionato in seguito al
coinvolgimento nel processo sui
fondi neri Mediaset. È in quell’oc-
casione che i «centautori» si sono
«manifestati» chiedendo traspa-
renza, competenze e «indubbie
qualità morali» nella «successio-
ne» ad un incarico così strategico
come quello di RaiCinema, per il
quale si aspettano ancora le nomi-

ne. Da qui la richiesta di «ascolto»
al mondo della politica: invitati
«all’assemblea» dello Jovinelli so-

no il ministro Rutelli, i presidenti
delle commissioni cultura di Ca-
mera e Senato Pietro Folena e Vit-

toria Franco, più il responsabile
cultura della Margherita Colasio.
«Dimenticati» in un primo mo-
mento (e poi invitati in corsa) gli
altri responsabiliculturadell’Unio-
neneènatouncaso.«Siamosince-
ramente sconcertati e preoccupati
che gli autori del cinema italiano
abbiamo ritenuto di dover ricono-
scere, come interlocutore, un solo
partito dell'Unione», cioè la Mar-
gherita, riferiscono in un comuni-
cato congiunto Rifondazione, Co-
munisti Italiani e Italia dei valori.
Ma tant’è. Obiettivo dell’incontro
sarà«stabiliredeipaletti»,diceRul-
li, e «ribaltare i luoghi comuni per
cui il cinema italiano sarebbe assi-
stitoenonvisto».PerCarloVerdo-
ne, quella dell’assistenzialismo «è
una cazzata. Piuttosto stiamo vi-
vendo in un momento di grande
degrado culturale. E lo dice uno
che facendo la commedia ha me-
noproblemi.Manonvorreimorir-
ci nella commedia, vorrei che il ci-
nema italiano fosse anche altro».
Che «raccontasse davvero il pae-

se»,sottolineaFrancescaComenci-
ni, «che non si identifichi più con
quell’unico film che riempie le sa-
le». «Che gli autori per fare i loro
film non si debbano più sentire
nella condizione di chi chiede un
favore», aggiunge la sorella Cristi-
na Comencini. «Non vogliamo
cheil cinemasi impongaper legge
ma per qualità - dice Daniele Luc-
chetti, in testa al box office con
Mio fratello è figlio unico - con film
commerciali migliori e film indi-
pendenti più liberi, al di là del so-
stanziale monopolio di Rai e Me-
dusa». «Chi sta ai vertici deve dare
l'esempio di onestà e valore etico -
aggiunge Verdone - siamo come
unasquadrachecercaunallenato-
re capace». «Riconoscere al cine-
ma una moralità alta» è la richie-
stadiAntoniettaDeLillo. «Valori -
dice Virzì - come l’etica, per esem-
pio, che la nostra generazione ha
troppoa lungo ignorato. Poi quasi
magicamente ci siamo trovati qui,
daBertolucciaVerdoneaSorrenti-
no ed è cominciato il confronto».

Gianna Nannini

Nannini: il Vaticano decide i nostri diritti

■ di Silvia Boschero

■ di Valentina Grazzini

■ di Gabriella Gallozzi

DISCHI NUOVI «Pia

de’ Tolomei» , perso-

naggio storico e dan-

tesco, è l’anima di

questa esperienza di

Gianna Nannini. Ne

nascerà un musical.

Intanto l’artista rac-

conta il suo presente

e i suoi crucci...

Il Presidente del Consiglio di Ammini-
strazione di Nie, Maria Lina Marcucci e
i consiglieri Francesco D’Ettore, Gian-
carlo Giglio e Giuseppe Mazzini, espri-
mono a Lino Paganelli le più sentite
condoglianze per la morte della

MAMMA

Antonio Padellaro e tutta la redazione
de l’Unità si stringono a Lino Paganelli
nel triste momento della scomparsa
della

MAMMA

Giorgio Poidomani è vicino a Lino Pa-
ganelli nel momento della perdita della

MAMMA

Isabella Corsini e Daniele Panetta si
stringono a Lino Paganelli per la scom-
parsa della

MAMMA

Piero Fassino e Anna Serafini esprimo-
no profondo cordoglio al compagno Li-
no Paganelli per la scomparsa della

MAMMA

La Segreteria dei Democratici di Sini-
stra si stringe attorno al compagno Li-
no Paganelli per la scomparsa della

MAMMA

Caro Lino in questo triste momento
esprimo con grande dolore il mio cor-
doglio per la perdita della tua cara

MAMMA

Ti giunga il mio abbraccio

Ugo Sposetti

La Tesoreria dei Democratici di Sini-
stra si stringe attorno al compagno Li-
no Paganelli per la scomparsa della

MAMMA

Il giorno 5 maggio 2007 è mancato al-
l’affetto dei suoi cari

PRIMO MAGLI
I Fratelli, le sorelle e i nipoti lo saluteran-
no il giorno 8 maggio 2007 presso la
chiesa di San Girolamo della Certosa
di Bologna alle ore 9,30.

«Con grande stupore e viva preoccupazione abbiamo appre-
so dal presidente del Luce - si legge nel comunicato dell’Anac -
che la missione dell’Istituto Luce riguarderebbe principalmente
la “valorizzazione dei nostri archivi storici” oltre al “compito di
portare nelle sale opere prime e seconde nazionali ed europee”,
mentreperciòcheriguardatutto il restodellaproduzioneedistri-
buzione di cinema pubblico, ivi compreso il cinema d’autore, il
compito spetterebbe, sempre secondo il presidente del Luce, alla
Rai. Si tratterebbe di una vera e propria dismissione della parte
fondante e della stessa ragion d’essere del gruppo pubblico, nato
dalle battaglie degli autori e dalla volontà del legislatore di creare
un volano in grado di rilanciare tutta l’ndustria cinematografica
nazionale. Inoltre vorremmo far presente che se è vero che il Lu-
ce ha come scopo principale quello della conservazione dell’ar-
chivioedellamemoria,èaltrettantoveroche,dopola liquidazio-
ne dell’Italnoleggio Cinematografico, l’Istituto Luce ne ha assor-
bitocompiti e funzioni. Compiti e funzioni chenon possonoes-
sere in alcun modo cancellati. È auspicabile che il nuovo assetto
legislativo del settore faccia chiarezza su questa questione».

APPELLI
Anac: allarme per il futuro dell’Istituto Luce

IN SCENA

Gianna dice che
si tratta di
un’opera punk
medievale
dedicata a una
donna. Santa

Gadda lo
scrisse nel ’45
fu pubblicato
solo nel ’67
Mai nominato
Mussolini

«Anche le
guerre del
mondo
passano
dal permesso
del Vaticano»

TEATRO «Eros e
Priapo» a Firenze

Il duce
pagliaccio
di Gadda

MOVIMENTI Da Bertolucci a Virzì cresce il numero delle adesioni ai «Centoautori». Domani appuntamento all’Ambra Jovinelli di Roma

Verdone: il cinema italiano sta cercando il suo allenatore
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Voce del verbo amoreNumber 23

Dalla commedia al dramma
passando per il pulp-thriller. Walter
Sparrow (Jim Carrey),
accalappiacani, dopo essere stato
morso da un cane inizia ad accusare
un profondo malessere. A riposo per
qualche giorno comincia a leggere
un libro intitolato "The Number 23".
Walter si convince che la storia del
detective Fingerling (interpretato
sempre da Carrey), ossessionato dal
numero 23, sia la confessione di un
assassino e va alla ricerca
dell'autore.
di Joel Schumacher  thriller/horror

The Good Shepherd

La storia della CIA, l'agenzia di
spionaggio più famosa del mondo,
alterna, attraverso flashback, diversi
periodi della storia americana: dal
1939, quando Edward Wilson (Matt
Damon), universitario a Yale, viene
reclutato per far parte della società
segreta degli "Skull and Bones",
alla Seconda Guerra Mondiale,
quando entra nell'Ufficio Servizi
Strategici (OSS), fino al suo
ingresso nella CIA e all'intervento
della Baia dei Porci nel 1961.

di Robert De Niro drammatico

Salvador 26 anni contro

Salvador Puig Antich, studente di
Barcellona e militante nel gruppo
rivoluzionario Movimiento Ibèrico
de Liberaciòn, fu arrestato e
giustiziato con la garrota sotto la
dittatura di Franco con l'accusa di
aver ucciso un poliziotto. Era il 12
marzo 1974. Questo il racconto del
disperato tentativo della sua
famiglia, dei suoi compagni e dei
suoi avvocati per evitare
l'esecuzione: l'ultima nella storia
della Spagna franchista.

di Manuel Huerga drammatico

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Le vite degli altri 17:15-20:00-22:30 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

La vie en rose 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Quello che gli uomini non dicono 20:15-22:30 (E 7,00)

Centochiodi 16:30-18:30 (E 7,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 L'ombra del potere - The good shepherd 15:45-18:55-22:05 (E 7,00)

Sala 2 Epic Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 3 Voce del verbo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 4 minuti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 2 114 L'ombra del potere - The good shepherd 18:00-21:00 (E 7,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini La vie en rose 17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Voce del verbo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Mr. Bean's Holiday 17:10-19:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Taranto 400 Spider-Man 3 17:45-20:15-22:40 (E 6,00; Rid. 4,60)

Troisi 200 Mr. Bean's Holiday 17:10-19:00 (E 6,00; Rid. 4,60)

Il mio paese 20:45-22:45 (E 6,00; Rid. 4,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Spider-Man 3 17:00-20:00-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Voce del verbo amore 15:50-18:15-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 3 365 Spider-Man 3 15:15-18:05-21:00 (E 7,50)

Sala 4 430 Spider-Man 3 16:00-19:00-22:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Svalvolati on the road 15:40-18:10 (E 7,50)

Perfect stranger 20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 6 110 La vie en rose 16:30-19:30-22:30 (E 7,50)

Sala 7 165 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Epic Movie 15:40-18:10-20:40-23:00 (E 7,50)

Sala 9 190 L'ombra del potere - The good shepherd 15:30-19:00-22:30 (E 7,50)

Sala 10 200 The Number 23 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 Mio fratello è figlio unico 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo
Sala 1 Spider-Man 3 17:00-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Spider-Man 3 18:30-21:15 (E 7,00)

Sala 3 Cronaca di una fuga - Buenos Aires 1977
 17:00-18:45-20:40-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Mio fratello è figlio unico 17:00-18:45-20:40-22:30 (E 7,00)

Nuovo Via Montecalvario, 16 Tel. 081406062

Riposo

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Mio fratello è figlio unico 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala Kerbaker Spider-Man 3 17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala Baby Spider-Man 3 17:30 (E 7,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Spider-Man 3 13.05-16:00-19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 The Number 23 15.10-17.30-19.50-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Mio fratello è figlio unico
 13:10-15:25-17.45-20.00-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 L'ombra del potere - The good shepherd
 14:40-18.00-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Spider-Man 3 14:00-17.00-20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Spider-Man 3 15:00-18.00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Epic Movie 13:30-17:45-18:00-20:20-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Spider-Man 3 16:30-19:00-21:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Spider-Man 3 17:45-20:20-23:00 (E 7,00)

Sala 2 190 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Spider-Man 3 17:00-19:45-22:30 (E 7,00)

Sala 4 190 Voce del verbo amore 17:00-19:45-22:30 (E 7,00)

L'ombra del potere - The good shepherd 19:20-22:20 (E 7,00)

Sala 5 190 Mr. Bean's Holiday 17:00-19:00 (E 7,00)

Perfect stranger 20:45-23:00 (E 7,00)

Sala 6 190 Spider-Man 3 16:30-19:15-22:00 (E 7,00)

Sala 7 190 Ghost son 17:00-19:00--21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Epic Movie 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Svalvolati on the road 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Spider-Man 3 18:30-21:15 (E 7,00)

Sala 11 108 The Number 23 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Mio fratello è figlio unico 17:00-18:50-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 Un ponte per Terabithia 16:30 (E 7,00)

Mio fratello è figlio unico 18:15-20:15 (E 7,00)

Sunshine 23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Spider-Man 3 16:30-18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Blu Spider-Man 3 16:30-18:00-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala Grigia Mio fratello è figlio unico 20:30 (E 6,00)

Sala Magnum Voce del verbo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 The Number 23 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Spider-Man 3 18:15-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Spider-Man 3 17:45-21:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Svalvolati on the road 17:30-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Ghost son 17:50-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 L'ombra del potere - The good shepherd
 17:00-18:00-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Spider-Man 3 19:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 18:00-20:30-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Mio fratello è figlio unico 17:20-20:10-22:30 (E 7,00)

Sala 9 171 The Number 23 17:50-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Epic Movie 18:00-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 11 289 Spider-Man 3 17:00-20:15 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Spider-Man 3 17:00-19:40-22:15 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Spider-Man 3 18:20-21:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito La vie en rose 18:00-20:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Spider-Man 3 19:00-22:00

Sala 2 Spider-Man 3 17:15-20:30

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Epic Movie 18:00-20:00-22:00

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

7 km da Gerusalemme 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Mr. Bean's Holiday 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Spider-Man 3 19:00-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Spider-Man 3 16:00-18:30-21:00-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Svalvolati on the road 16:30-18:30-20:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Le vite degli altri 17:20-19:40-22:00 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Spider-Man 3 17:30-20:20 (E 6,00)

Sala 2 Epic Movie 18:00-20:20 (E 6,00)

Mio fratello è figlio unico 22:10 (E 6,00)

Sala 3 Spider-Man 3 19:00-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Spider-Man 3 18:00-21:00 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Spider-Man 3 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Spider-Man 3 16:45-19:15-21:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Sunshine 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Spider-Man 3 17:30-20:00-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Perfect stranger 20:30-22:30 (E 6,00)

Perfect stranger 20:30-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Spider-Man 3 16:45-19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Spider-Man 3 16:45-19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Spider-Man 3 18:10-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Spider-Man 3 18:10-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Spider-Man 3 17:00-19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Centochiodi 19:00-21:00

Sala 1 Spider-Man 3 17:30-20:00-22:30

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Mr. Bean's Holiday 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

300 19:15-21:30 (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Mr. Bean's Holiday 18:00-21:00 (E 5,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Sunshine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Sunshine 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 L'ombra del potere - The good shepherd 18:00-21:00 (E 6,00)

Vava' The Number 23 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Mio fratello è figlio unico 17:30-19:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Epic Movie 17:00-19:00-21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Voce del verbo amore 17:15-19:15-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 4 35 L'ombra del potere - The good shepherd
 18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

The Number 23 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Spider-Man 3 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 315 Mio fratello è figlio unico 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 85 Epic Movie 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 4 85 La vie en rose 16:00-18:45-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Mio fratello è figlio unico 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

The Number 23 17:00 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Spider-Man 3 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 2 L'ombra del potere - The good shepherd
 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Voce del verbo amore 18:15-20:15-22:15 (E 6,00; Rid. 5,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Spider-Man 3 15:20-18:15-21:10 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 2 194 Spider-Man 3 15:50-18:45-21:40 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 3 133 Epic Movie 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 4 125 The Number 23 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 5 95 Voce del verbo amore 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 6 84 L'ombra del potere - The good shepherd 22:00 (E 6,70; Rid. 5,15)

Svalvolati on the road 15:15-17:30-19:45 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 7 125 Mio fratello è figlio unico 15:10-17:25-19:40-21:55 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 8 109 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,70; Rid. 5,15)

Sala 9 236 Spider-Man 3 16:40-19:35-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 The Number 23 20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Lezioni di volo 17:30-19:40-21:50 (E 5,00)

Asterix e i vichinghi 18:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Mr. Bean's Holiday 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Borat - Studio Culturale sull'America... 18:30-20:00-21:30 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Riposo
Sala 1 433 Spider-Man 3 18:45-21:15 (E 6,00)

Sala 2 231 Spider-Man 3 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Mio fratello è figlio unico 17:30 (E 6,00)

Epic Movie 19:15-20:40 (E 6,00)

The Number 23 22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Epic Movie 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

La vie en rose 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Spider-Man 3 16:30-19:00-21:30 (E 6,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Spider-Man 3 18:00-20:30-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Spider-Man 3 17:15-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Spider-Man 3 18:30-21:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Mr. Bean's Holiday 17:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Mio fratello è figlio unico 19:20-21:10-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 21:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Svalvolati on the road 17:40-19:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 The Number 23 21:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

L'ombra del potere - The good shepherd 18:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Epic Movie 17:45-19:30-21:15-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 L'ombra del potere - The good shepherd 22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Voce del verbo amore 17:15-19:00-20:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 La vie en rose 18:00-20:30-23:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Le vite degli altri 17:00-19:30-22:00 (E 5,00)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 6,50)
Sala 1 Spider-Man 3 17:00-19:15-21:30 (E 6,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Riposo (E 6,50)
Sala 1 Spider-Man 3 16:30-18:45-21:15 (E 6,50)

Sala 2 Spider-Man 3 17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Voce del verbo amore 16:30-18:30 (E 6,50)

The Number 23 20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 4 Mio fratello è figlio unico 16:30-18:30 (E 6,50)

L'ombra del potere - The good shepherd 21:00 (E 6,50)

Sala 5 Epic Movie 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

Sala 6 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 16:30-18:30-20:45-22:45 (E 6,50)

La masseria
delle allodole
Yerwant, tredici anni, è un giovane
armeno che lascia la casa paterna per
andare a studiare a Venezia. Per il suo
ritorno, dopo quarant'anni, la famiglia
restaura una masseria e organizza una
festa di benvenuto. Ma siamo nel
1915, l'Italia è entrata in guerra e ha
chiuso le frontiere, mentre il partito
dei Giovani Turchi insegue il mito di
una Grande Turchia, in cui non c'è
posto per le minoranze... Ispirato al
romanzo di Antonia Arslan.

di Paolo e Vittorio Taviani drammatico

Frank Gehry,
creatore di sogni

Cento chiodi

Riuscire a creare qualcosa partendo
dal nulla. Una personale indagine sulla
creatività condotta da Sydney Pollack,
regista premio Oscar al suo primo
documentario, attraverso il ritratto del
celebre architetto canadese, Frank
Gehry, autore, tra l'altro, del
Guggenheim di Bilbao. Pollack fa
visita alle sue opere, mostra
l'architetto mentre progetta e disegna,
fa parlare gli amici, tra i quali Dennis
Hopper e Julian Schnabel.

di Sydney Pollack documentario

Un giovane professore
dell'Università di Bologna ha
inchiodato alle pareti e al pavimento
i libri della biblioteca con enormi
chiodi che ricordano quelli della
croce di Cristo. Il gesto simboleggia
il passaggio dalla vecchia alla nuova
vita: ricercato dai carabinieri, si
rifugia in un rudere sulle rive del
fiume Po dove instaura un rapporto
di amicizia con la comunità dialettale
del luogo e impara ad apprezzare la
vita semplice.

di Ermanno Olmi drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

A volte lasciarsi è più difficile che
continuare a stare insieme. Ugo e
Francesca, entrambi architetti, sono
sposati e hanno due figli di 9 e 7
anni. Quando entrano in crisi
decidono di separarsi, anche se per
la presenza dei bambini continuano
a vedersi e a frequentarsi. Ugo
inizia una relazione con la giovane
Matilda, Francesca comincia ad
uscire con un suo amore del
passato: la gelosia per i rispettivi
nuovi amori riavvicinerà i coniugi.

di Andrea Manni  commedia
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Perfect stranger 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Voce del verbo amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Spider-Man 3 16:00-18:30-21:00 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

L'ombra del potere - The good shepherd 16:45-19:45-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Mio fratello è figlio unico 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

La vie en rose 15:30-17:45-20:00-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Mio fratello è figlio unico 17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Un ponte per Terabithia 20:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

The Number 23 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Mio fratello è figlio unico 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Il 7 e l'8 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Spider-Man 3 18:30-21:15 (E 7,00)

Sala 2 La vie en rose 17:45-20:15-22:45 (E 7,00)

Sala 3 Voce del verbo amore 18:15-20:15 (E 7,00)

Mio fratello è figlio unico 22:15 (E 7,00)

Sala 4 Un ponte per Terabithia 17:15 (E 7,00)

L'ombra del potere - The good shepherd 18:45-22:00 (E 7,00)

Sala 5 Svalvolati on the road 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 6 Epic Movie 17:00-19:00-21:15-23:00 (E 7,00)

Sala 7 Ghost son 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 8 The Number 23 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 9 Mio fratello è figlio unico 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 11 Spider-Man 3 19:00-21:40 (E 7,00)

Sala 12 Spider-Man 3 17:30-20:20-23:00 (E 7,00)

Sala 13 Spider-Man 3 17:00-19:30-22:15 (E 7,00)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Svalvolati on the road 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Norbit 16:00-19:00-21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Mio fratello è figlio unico 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Spider-Man 3 18:00-21:00 (E 5,00)

Sala 2 Spider-Man 3 19:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Riposo (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Spider-Man 3 17:00-20:00-22:45 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

N.P. (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

La vie en rose 18:00-21:00 (E 5,00)

Sala 2 Riposo (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Le vite degli altri 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Spider-Man 3 16:30-19:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Doppia ipotesi per un delitto - Slow Burn
 16:00-18:05-20:15-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 Mio fratello è figlio unico 15:50-18:10-20:25-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Svalvolati on the road 15:35-17:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Perfect stranger 20:00-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Il 7 e l'8 17:35-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Voce del verbo amore 15:40-20:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 L'ombra del potere - The good shepherd
 15:25-18:40-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 The Number 23 15:45-18:00-20:20-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Spider-Man 3 15:00-17:50-20:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 La vie en rose 16:25-19:20-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Epic Movie 16:20-18:15-20:10-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 Spider-Man 3 15:30-18:30-21:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Asterix e i vichinghi 17:30 (E 5,50)

Cronaca di una fuga - Buenos Aires 1977 20:00-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Il 7 e l'8 17:30-19:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Mio fratello è figlio unico 21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Svalvolati on the road 19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Mio fratello è figlio unico 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Voce del verbo amore 18:00-20:30-22:40 (E 6,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Riposo

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Spider-Man 3 17:30-20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Spider-Man 3 18:00-21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Spider-Man 3 19:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

La tela di Carlotta - Charlotte Web 17:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Mio fratello è figlio unico 19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Spider-Man 3 17:00-19:15-21:45 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Spider-Man 3 17:00-20:00-22:40 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Mio fratello è figlio unico 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Spider-Man 3 19:30-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Svalvolati on the road 20:30-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Mio fratello è figlio unico 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

300 19:00-21:30

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Spider-Man 3 17:30-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 The Number 23 20:30-22:30 (E 6,00)

Mio fratello è figlio unico 18:30 (E 6,00)

Sala 3 Voce del verbo amore 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Il 7 e l'8 19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Micron Tel. 097462922

Svalvolati on the road 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 18.00 ALTA SOCIETÀ con Vanessa Incon-
trada. Regia di Massimo Romeo Piparo

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore 17.30 POVERO SILVIO - VIALE DEL TRIONFO

con Antonio Cornacchione

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 18.00 DEL BELPAESE C'È RIMASTO SOLO IL

FORMAGGIO! con Simone Schettino

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Domani ore 10.00 LA BELLA ADDORMENTATA regia di
Michelangelo Campanale

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 11.00 'A MORT DINT' 'O LIETTO 'E DON FELICE

di Antonio Petito, regia di Michele Danubio

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 18.00 LUNGA, LA STRADA "Chi era Aleksan-
dr Vertinskij?". Di Paolo Nori, regia Gigi Dall'Aglio

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 18.00 STUDIO SU MEDEA di Antonio Latel-
la

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723

RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore 18.00 LA VITA È TUTTO UN BROGLIO!!! con
Gianluca Manzieri

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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M
ezzo secolo fa, quando, nel 1955, uscì il suo ro-
manzo d’esordio, dal titolo Philip e gli altri, Cees
Nooteboom non avrebbe mai immaginato che
una mattina di cinquant’anni dopo si sarebbe
trovato in Italiadi fronteauna plateadi studenti
liceali (al liceo scientifico «Antonelli» di Novara,
nell’ambitodel festivalScrittori&Giovani,organiz-
zato dalla Provincia) a parlare di quel libro così
lontano nel tempo. Anche perché - racconta -
dallescuole luièsemprestatoespulso.Olandese,
classe 1933, Nooteboom ha studiato dai france-
scani e dagli agostiniani, ma poco tollerava le ri-
gide imposizioni della loro disciplina. Quindi
non completerà gli studi e la sua vita sarà an-
ch’essa un romanzo. Durante la Seconda guerra
mondiale perde il padre in un bombardamento
edècostretto a sfollare con la famiglia in campa-
gna. Dopo trova lavoro in una banca e con i pri-
mi soldi guadagnati compie un viaggio in auto-
stop attraverso l’Europa, viaggio cheè all’origine
di Philip e gli altri. L’uscita del libro viene salutata
come un caso letterario, ma Nooteboom non
vuole saperne di diventare scrittore a tempo pie-
no. Si imbarca come semplice marinaio su una
nave diretta ai Caraibi, e da lì inizia la sua produ-
zione di reportage, libri di viaggio, poesie e rac-
conti brevi, per poi tornare al romanzo negli an-
ni successivi.
Philip e gli altri anticipa didue anni quella che sa-
rà la bibbia della «beat generation», On the Road
di Jack Kerouac (pubblicato nel 1957). Uscito in
Italia solo due anni fa presso Iperborea, Philip e
gli altri è un piccolo classico, ancora oggi fresco e
giovane come l’autore quando lo scrisse all’età
divent’anni. Il protagonista èun diciottenne in-
traprendente e ottimista, desideroso di conosce-
re il mondo e di perseguire una propria strada

verso la felicità. Nel libro lo seguiamo, in auto-
stop, in un percorso che lo porterà dall’Olanda
alla Provenza, dalla Francia all’Europa del Nord,
fino alla Lapponia, alla ricerca di una «ragazza
dal viso cinese», forse simbolo di un ideale irrag-
giungibile.
Poi, come si diceva, la carriera di Nooteboom è
proseguita nella direzione del viaggio e della
scrittura. Tanto che da qualche anno si ripete da
più parti che, tradotto in una trentina di lingue,
èunpossibilecandidatoalNobelper la letteratu-
ra. Lui su questo si schermisce: «Non so che dire:
se dicessi che la cosa non mi interessa, apparirei
snoboarrogante; sedicessi chenonvedol’oradi
avereilNobel, sarei ridicoloepatetico.Realistica-
mentedicopiuttostochehoun5%dipossibilità

che ciò accada».
Intanto in Italia sono usci-
tidaIperboreaottosuoiro-
manzi (oltreaPhilipeglial-
tri: Il canto dell’essere e del-
l’apparire, Rituali, Mokusei,
LemontagnedeiPaesi Bassi,
La storia seguente, Il Giorno
deiMorti), l’ultimodeiqua-
li è Perduto il paradiso, una
storia che si muove dal-
l’Europaall’Australia e che

vede per protagonista un intellettuale olandese
ilquale si trova, aPerth, a parteciparea una sorta
di festival letterario che in realtà è una caccia al
tesoro ispirata al capolavoro di Milton, Paradiso
perduto. Ma è anche un’intensa riflessione sulla
vita e sulla scrittura.
Nooteboom, quando così giovane scrisse
«Philip e gli altri» pensava che sarebbe
diventato uno scrittore?
«No, sinceramente non me lo immaginavo. In
quel libro raccontavo un’esperienza reale (il
viaggio in autostop) condita però da tutta una
serie di episodi, incontri e personaggi del tutto
inventati.Tornatoacasadaquelviaggio,mimi-
si nella biblioteca della mia città a scrivere il pri-
mocapitolo.Casovolleche lo leggesseunedito-

re, il quale mi disse che, se l’avessi finito, avreb-
be pubblicato il romanzo. Così, all’improvviso,
eccomi scrittore. Chi decide chi è o chi non è
uno scrittore? Se ti chiamano scrittore, ti illudi
di esserlo, cominci a crederlo, soprattutto a
vent’anni. Il problema, però, è che se sei uno
scrittore, tutti si aspettano che tu scriva. Ma io a
quel punto non avevo più materia su cui basare
un altro libro. Quindi presi la decisione di parti-
re di nuovo».
Da allora come si è evoluto il suo lavoro?
«Ho coltivato principalmente tre generi lettera-
ri: la narrativa, i libri di viaggio e la poesia. Ma
mi colpisce come, ancora cinquant’anni dopo,
tutti amino, nella mia produzione, soprattutto
il libroconcuihocominciato.Unpo’mispiace,
perché mi piacerebbe che venissero apprezzati
maggiormente i libri più maturi, quelli più vici-
ni al me stesso di oggi».
Philip si interroga sulla vita, sul caso, sul
destino. Temi impegnativi per tutti, in
particolare per un ragazzo. Cinquant’anni
dopo lei ha trovato risposte alle domande
di Philip?
«Guardi, a74anni credo dipoterdire che lavita
abbia una sua logica. Ho una teoria in proposi-
to: tutti noi ci troviamo a compiere delle scelte:
iscriversi all’università oppure no? partire o ri-

manere nella propria terra? sposarsi o rimanere
single? Alla fine, però, ti accorgi che certe cose
non potevano andare che in quel modo. Quin-
di è assurdo,oltre che inutile, coltivare rimpian-
ti.Ho scritto inunamia poesia: “Ho avuto mille
vite a disposizione, / ma ne ho scelta una sola”.
Enonmisembrachequestasiaunacosanegati-
va».
Philip insegue nel romanzo una
misteriosa «ragazza dal viso cinese». Si
tratta di un’allegoria?
«Chissà... è la ragazza inarrivabile, quella che
non puoi raggiungere. Da giovani ci si innamo-
ratantevolte,manonsempresi riescearealizza-
re nella realtà il sentimento amoroso che è, pri-
ma di tutto, fantasticheria. Forse volevo parlare
proprio di questo».
Veniamo a «Perduto il paradiso», libro
della maturità, in cui viene elaborato un
sentimento della vita e dell’esistenza
proprio di chi ha attraversato molte
esperienze. Ma c’è anche la
consapevolezza che le porte del paradiso
sono chiuse...
«Al personaggio a cui sono più vicino, quello
delloscrittoreolandese,vienedataunapossibili-
tà.Ladonna che incontra con leali di angelo al-
l’inizio è fredda e lontana, ma poi c’è una festa

incuihaoccasionediparlarleediconoscerla. In
realtà la donna che è all’origine di quella storia
poi trasfigurata nel libro non mi ha mai rivolto
laparola. Quindi leportedel paradiso nonsono
del tutto chiuse, almeno nella letteratura».
Che cos’è per lei la letteratura?
«È lamiavita.Semi impedisserodi scrivere,vor-
rei almeno poter leggere. Ma se non potessi ne-
anche leggere, non so se avrei voglia di vivere
ancora a lungo».
Che cosa ha imparato dai viaggi che
l’hanno portata un po’ in tutto il mondo e
da cui sono nati i suoi reportage?
«I critici mi hanno spesso definito uno scrittore
nomade. Viaggiando ho imparato soprattutto a
conoscere e ad ascoltare le culture diverse dalla
mia.Credocheviaggiaresia l’antidotopiùeffica-
cecontroigermidellachiusuraedell’intolleran-
za. Oggi, in Olanda come in tutta Europa e non
solo, i temi della migrazione, del multiculturali-
smoedell’integrazionesonoargomentipartico-
larmente caldi. Viaggiando capisci che ciò che
dacasatuapuòsembrarestrano inrealtàaltrove
èassolutamentenormale.Dico,paradossalmen-
te, che l’esperienza del viaggio dovrebbe farpar-
tedeiprogrammiscolastici.Perchéessereospita-
ti insegna a essere capaci di ospitare».
Pensa che le diverse culture possano
coesistere pacificamente?
«Penso di sì, anche se sono consapevole che ci
vorrà molto tempo. Gli intellettuali e i giornali-
sti che abitano nei quartieri residenziali delle
grandi città spesso vedono la cosa in termini
molto facili. Ma gli operai delle periferie, che
congli immigrativivonogomitoagomito,han-
no maggiori difficoltà: non hanno viaggiato,
non parlano altre lingue, non hanno la cultura
necessariaaevitare ilpregiudizio.Eppure lastra-
da dell’integrazione è l’unica praticabile. Oggi
inOlandamentre lamaggiorpartedellapopola-
zionesidichiaraatea, abbiamoun10%dicatto-
lici, un 6% di protestanti e un 8% di musulma-
ni.Abbiamogiàalcuniautoridiorigineextraeu-
ropeachescrivonoinolandeseeabbiamomolti

figli di immigrati che vanno all’università. Ma
sono ancora una minoranza: lo sforzo dev’esse-
requellodiporre lecondizioniperché il loronu-
mero aumenti».
Lei ha scritto anche un saggio intitolato
«Come si diventa europei». Come può
avvenire l’integrazione?
«Qualcuno vorrebbe proibire il mantenimento
di tradizioni culturali proprie ai Paesi d’origine
degli immigrati. Ovviamente questo è sbaglia-
to. Ma bisogna anche ribadire la necessità che
chi giunge in Europa da fuori si avvicini il più
possibile alla nostra cultura, alle lingue che par-
liamo,alle tradizionidelnostrocontinente.Per-
chéaltrimenti si creano dei ghetti e così lo scon-
tro diventa inevitabile».

Stavo con i piedi
fortemente poggiati
sulle nuvole

Ennio Flaiano

■ di Francesca De Sanctis

Dalla strada al paradiso
aspettando il Nobel

■ di Roberto Carnero

«L
a poesia - Ma cos’è mai la poesia? /
Piùd’unarisposta incerta /èstatagià
data in proposito. Ma io non lo so,

non lo so e mi aggrappo a questo / come alla
salvezza di un corrimano». Parla di poesia e di
scrittura Wislawa Szymborska, premio Nobel
per la Letteratura nel 1996, ma anche di com-
pleanni e di mogli, di oggetti smarriti e di ci-
polle... e lo fa leggendo versi semplicemente
eleganti e profondi, tradotti in italiano da Pie-
tro Marchesani, «al quale devo la metà del
mio successo» ha detto la Szymborska. Mar-
chesani siede al suo fianco mentre lei, con
l’ironia tipica dei suoi componimenti, affron-
ta il pubblico italiano. E polacco. Perché nella
sede romana del Goethe Institut sono tanti i
ragazzi provenienti dalla Polonia che seguo-

no il reading in lingua originale, con il dito
che scorre tra le pagine dei suoi volumi e con
una penna pronta da porgere alla poetessa
per un autografo.
«Sono commossa, confusa, e anche stupita di
vedere tutta questa gente, soprattutto perché
è sabato mattina!» ha detto l’autrice guardan-
dosiattorno.Edi fronteallapiccolamaprezio-
sa mostra che la Biblioteca Europea ha allesti-
to in suo onore ha ammesso: «Ora sarò co-
stretta a comprare una nuova Biblioteca!».
Esposti, infatti, ci sono i suoi testi pubblicati
in Italia, dal 1991 a oggi, per Libri Scheiwiller,
che quest’anno, tra l’altro, festeggia i suoi 30
anni di attività. «Quando Vanni Scheiwiller
decise di stampare il primo libriccino di
Wislawa Szymborska tutti pensavano che so-
lo un pazzo potesse pubblicare un’autrice po-
lacca sconosciuta» racconta Marchesani, al

quale, tra l’altro, l’ambasciatore polacco a Ro-
ma ha consegnato l’ambito Premio dell’Acca-
demia polacca della Scienza e delle Arti.
«L’ideafudellamogliediVanni,cheerapolac-
ca, - continua Marchesani - ma Vanni stesso
ha sempre nutrito un forte interesse per la let-
teratura polacca, tanto da aver dato alle stam-
pe circa 40 testi legati alla Polonia». Da qual-
che mese la casa editrice è stata rilevata da Fe-
derico Motta Editore e da Il Sole 24 ore che in
ottobrepubblicherannol’undicesimolibro in
catalogodellapoetessa:Ok?- Nuove letture facol-
tative. Non è una raccolta di poesie ma di re-
censioni pubblicate dalla scrittrice su varie ri-
viste letterarie, in particolare si tratta di artico-
li apparsi sulla Gazeta Wyboreza tra il 1997 e il
2002. È un modo per conoscere cosa pensa
dei suoi contemporanei la poetessa polacca,
da Salvador Dalì a Marcello Mastroianni.

Altri titoli della poetessa, oggi ottantaquat-
trenne,sonostati recentementepubblicatian-
che dalla casa editrice Adelphi (l’ultimo nel
2004: Discorso all’ufficio oggetti smarriti. Poesie
1945-2004).
«FugrazieaBrodskij, autore russo,checonob-
bi la Szymborska - ricorda Benedetta Craveri -
Diceva che i polacchi sono coraggiosi e che
combattono come leoni per la loro libertà.
Brodskij era abbastanza ironico ma quando
parlava di poesia era intrattabile. Di Wislawa
disse che sarebbe diventata una grande poe-
tessa».Comedargli torto.Bastariascoltaredal-
la sua stessa voce i suoi versi liberi, che in una
paginetta appena parlano in realtà di argo-
menti alti. «La cipolla è un’altra cosa - scrive -.
/ Interiora non ne ha. / È completamente ci-
polla / fino alla cipollità. / Cipolluta di fuori, /
cipollosa fino al cuore, / potrebbe guardarsi

dentro/ senzaprovare timore».Argutaepreci-
sa, eppure non indenne da censure ideologi-
che. Erano gli anni ’40 quando il suo primo
volume venne rifiutato perché«non possede-
vai requisisti socialisti».Nonostanteciòall’in-
zio della sua carriera Szymborska elogiò Sta-
lin,Lenine il realismosocialista. Inseguitope-
rò prese le distanze dal Pzpr (Partito operaio
unito polacco), distaccandosene nel 1960.
Oggiperònonsisottraea«gesti civici» indife-
sa della democrazia. Proprio in questi giorni,
infatti,ha firmatounappelloperchiederepiù
indipendenza degli uomini di cultura, degli
scienziatiedeigiornalisti.Criticaverso l’attua-
le situzione politica e sociale della Polonia la
poetessa ha voluto aderire all’iniziativa che
unisce persone di diversi colori politici con-
vinteche«ivalori fondamentalinellaPolonia
di oggi siano minacciati».

EX LIBRIS

CEES NOOTEBOOM Parla lo

scrittore olandese, più volte in

odore del Premio Nobel, autore

di Philip e gli altri (1955) che an-

ticipò On the Road di Kerouac.

Oggi a 74 anni e con un nuovo

libro, Perduto il paradiso, non si

è ancora stancato di viaggiare

IDEE LIBRI DIBATTITO

«La letteratura?
È la mia vita
Si dovrebbe andare
a scuola di viaggi, perché
essere ospitati insegna
a sapere ospitare»

ORIZZONTI

In quel romanzo d’esordio
e autobiografico
un diciottenne
attraversava l’Europa
alla ricerca di una
ragazza dal viso cinese

Un tratto della E45 in Lapponia, dove termina il viaggio in autostop del protagonista di «Philip e gli altri». Sotto, a sinistra, lo scrittore Cees Nooteboom

INCONTRI Affollato «reading» a Roma della poetessa polacca, Premio Nobel. Un appello per una maggiore indipendenza della cultura nel suo Paese

«Cos’è mai la poesia? Ma io non lo so», parola di Wislawa Szymborska
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A
pocalittici e integrati, tito-
lo del libro di Umberto
Eco pubblicato nel 1964,

fa da sfondo alla rassegna che il
Maxxi di Roma dedica all’arte
italianadioggied inparticolare
alla generazione di interpreti
nati tra anni Sessanta e Settan-
ta del secolo appena passato.
Ma, come emerge dai fatti oltre
che dalle parole pronunciate in
catalogo (a cura di Anna Matti-
rolo, Electa) da Paolo Colom-
bo, curatore della mostra, il
confronto col testo di Eco non
sembra costituire tanto una
condizione teorica al di là della
qualerisulta impossibilesvilup-
pare un’analisi dell’iniziativa
né una struttura rigidamente
vincolante entro cui distingue-
re l’operato di coloro i quali so-
no chiamati a prendervi parte,
quanto, soprattutto, una chia-
ve di lettura attraverso la quale
prendere inesamel’ampiaeva-

riegata selezione di autori che
essa raccoglie. Complessiva-
menteventiquattro,uniti tra lo-
ro da pochi, generici elementi:
sono tutti italiani, attivi nel lo-
roPaeseoall’estero, emersiarti-
sticamente intorno agli anni
Novanta del ’900 e tutti già do-
tatidiunacertaesperienzalavo-
rativa sostenuta da un solido,
in qualche caso decisamente
notevole, riscontro critico ed
istituzionale, che non di rado
ha va oltre i confini nazionali.
Per il restociascunodi loropare
avviato verso un proprio speci-
fico percorso che raramente in-
crocia quello di altri sì da deter-
minare una situazione difficil-
mente normalizzabile secondo
criteriestetici tradizionali,quel-
li, cioè, checonsentonodi indi-
viduareunaopiùtendenzenel-
l’ambito di un gruppo a causa
di ragioni linguistiche (ogni so-
luzione tecnica e verbale trova

spazio nelle loro creazioni: pit-
tura, scultura, disegno, fotogra-
fia, video…), logistiche (è de-
scritto un po’ tutto il contesto
italiano),generazionaliodi sol-
lecitazioni culturali ad esse col-
legate; al contrario, la spiccata
individualitàcheciascunodies-
si esprime, sembra essere pro-
prio la nota caratterizzante e, a
suo modo, aggregante di tale
contesto che dunque si distin-
gue per eterogeneità d’intenti e
varietà di risultati. Che alle vol-
te, nello sforzo compiuto da al-
cuni dei suoi rappresentanti di
testimoniare la propria capaci-
tà d’aggiornamento e di con-
fronto con le esperienze già svi-
luppate in altri ambiti culturali

sconfina, purtroppo, in quello
«stile internazionale» che fa
tanta tendenza e poca sostan-
za, imbattendosi perigliosa-
mente nelle acque paludose
del provincialismo.
Ma fortunatamente si tratta di
pochissimi, isolati casi a fianco
deiquali,dicontro, siallineano
numerosealtreproposte,piùvi-
veedautenticheche,perquan-
to, talvolta, ancora affinabili
sottoilprofiloconcettualeedel-
lapraticaesecutivachelosostie-
ne, lasciano immaginare buo-
ne se non proprio sicure pro-
spettive professionali. Pertanto
è da ribadire, in tal senso, il
grande merito che l’iniziativa
palesa nel suo complesso, riu-
scendo a dar conto, seppur par-
ziale, dello stato attuale in cui
versa il settore dell’arte italiana
preso in esame. Che, conside-
rando ciò che la mostra propo-
ne, afferma una certa vitalità,
disicuro incoraggianteper il fu-
turo. Come testimoniano, ad

esempio, il preziosissimo pizzo
inporcellanaSenzatitolochein-
vade la parete d’ingresso di Eli-
sabettaDiMaggio, la raffinatae
altempostessoincisivariflessio-
ne sulla storia delle principali
aree geografiche condotta da
PietroRuffocon lesue«bandie-
re» (Big China, Big Israel, Big
Usa), la serie Small Town con la
quale Botto & Bruno affronta-
noaspettiproblematicidella so-
cietà civile, The possibile ties
between illness and succes attra-

verso cui Carlo Zanni docu-
mentalapropriapoeticaindagi-
ne sull’identità individuale e le
trasformazioni che essa subisce
nel corso del tempo, I disastri
della guerra di Andrea Mastrovi-
toedUntitleddiNicoVascellari.
Edinoltre, lepropostediPierpa-
olo Campanini, Paolo Chiase-
ra, SaraCiracì, Giuseppe Gabel-
lone, Sabrina Mezzaqui,
Adrian Paci, Luisa Rabbia, Pie-
troRoccasalva,AndreaSalvino,
Elisa Sighicelli.

I
lvisitatoreche inquesti giorni si
reca alla Loggetta lombardesca
diRavennasi trovanella felicesi-
tuazione di «pagare uno e pren-
dere due», dato che con lo stes-
sobiglietto il Museo romagnolo
gli consente l’accesso a due mo-
stre distinte. Di una di queste,
dedicata al Baccarini, mi sono
occupato domenica scorsa, ora
vale la pena di parlare pure del-
l’altra, che traccia un agile ma
esaurienteprofilodiFeliceCaso-
rati (a cura, oltre che del diretto-
re Claudio Spadoni, di valenti
specialiste come C. Gian Ferrari
e E. Pontiggia, fino al 15 luglio,
cat.Electa).L’accostamento tra i
due artisti sembrerebbe casuale,
ma l’anno di nascita, che per il
primo è il 1882 e per il secondo
il 1883, dice pure qualcosa, si-
gnifica quanto già segnalavo
nella mia recensione preceden-

te, che per entrambi non si può
agitare lo spettro della congiun-
tura simbolista-Liberty, propria
diprotagonistinaticircaunven-
tennio prima. Meglio collocarli
inunterreno fertile, anche seal-
l’inizionecessariamentealquan-
to indefinito, che si può richia-
mare a un generico espressioni-
smo nostrano. Naturalmente,
se a congiungerli vale una data
di nascita così prossima, il desti-
no ha poi agito sui due in modi
diametralmente opposti, in
quantoilBaccarinimoriva«bru-
ciato verde» nel 1907, laddove
per Casorati questa è la data in
cui si registrano i suoi primi di-
pinti significativi. Inoltre l’arti-
sta sarebbe stato longevo, spe-
gnendosi nel 1963, e riuscendo
così a svolgere in pieno la sua fi-
sionomia, perfino troppo, così
da esercitare, sull’ambiente tori-
nese in cui si era trasferito alla
metà del secondo decennio,
una dittatura divenuta alla fine
alquanto soffocante. Insomma,
da un lato abbiamo un enigma
storico irrisolvibile, Baccarini
potevadivenireungrande,o in-
vece affondare in una palude di
municipalismo, non lo sapre-
mo mai, laddove dell’altro ab-
biamo un’immagine perfino
troppo ferma e compiuta.
Ma c’è davvero qualcosa a con-
giungerli, in partenza. Si veda-
no i dipinti con cui inizia il per-
corso di Casorati, quando, tra il
1908 e l’11, i casi della vita lo
fannorisiedereaNapoli,doveci
dà ritratti di donne anziane, ac-
calcati in schiera numerosa, ma
se li ritagliassimo in immagini
singole, ne avremmo una cruda
denuncia di fisionomie rugose,
ghignanti, appesantite dagli an-
ni, non molto distanti insom-
ma dai ritratti in cui fino a poco
tempo prima si era cimentato
anche il Baccarini. E dunque, si

trattadavvero di unespressioni-
smo casalingo, Vero è che l’arti-
sta mostra già una calamitazio-
ne spontanea sui valori della su-
perficie, soprattutto se questa è
data da stoffe di abiti femminili
percorsida inevitabilimotivide-
corativi. Poi il suo curriculum lo
vede traslocato a Nord, a Vero-
na, e qui in effetti egli si accosta
almodello diun ossessivo deco-
rativismo di marca secessioni-
sta, secondo la lezione di Klimt.
È allora il momento di attribuir-
gli una evidente propensione di
specie Liberty? Sì e no, dato che
l’artista, piuttosto che lasciarsi
travolgere dal rigoglio degli ar-
ruffii ornamentali, preferisce di-
stribuirli con ordine, ricavando-
nedelle lucidemappe,quasidel-
le scacchiere, con tante caselle
bendistintesucuidisporredelle
pedine o dei gettoni, delineati
in tutta purezza. Già attorno al
’15 egli si vale di un’immagine
chepoisaràdecisivaper il suofu-

turo, la forma ellittica di un uo-
vo, che al momento plana su
quelle griglie mantenendo un
profilo schiacciato.
Ma intanto si avvicina la svolta
del dopoguerra, quella che vie-
ne sancita dallo slogan del «ri-
chiamo all’ordine», e che del re-
sto proprio nel nostro Paese è
stata altamente annunciata dal-
lanascitadella Metafisica.Caso-
rati, che frattantohapresostabi-
le dimora a Torino, non resta
certo insensibile a quell’impera-
tivo stilistico che ribalta le ten-
denze fin lì seguite dall’avan-

guardia, ma non ha bisogno di
mutare di molto la sua imposta-
zione. Infondo,glibasteràpom-
pare dell’aria, entro le sagome
bentracciatedelleuova,edel re-
sto la sua fantasia saprà rintrac-
ciare tanti altri temi affini, incui
cioèunapiantaellittica,odicer-
chioschiacciato,prendearuota-
re nello spazio, ad occuparlo
con forti invasioni volumetri-
che, che tuttavia non celano
mai di provenire da visioni «in
pianta». Insomma,siamoinpre-
senza di un abilissimo balletto
tra le due e le tre dimensioni, af-
fidatoa tazze, doghe di botti, ar-
mature metalliche, a tutto ciò
che possa dimostrare di essere
pieno di vuoto.
Beninteso a questa prova di
espansione volumetrica non
può certo sottrarsi l’icona privi-
legiata fra tutte, la figura uma-
na,edeccoalloraqueicapolavo-
ri assoluti che si intitolanoSilva-
na Cenni, o Meriggio, o Concerto,
dove i corpi, pur ostentando
una superba volumetria, lo fan-
no con un’aria lunare, confer-
mandodiesserespoglie splendi-
de, ma vuote all’interno. C’è da
scommettere che se un visitato-
re maligno infliggesse loro una
ferita, si udrebbe come un sibilo
e si assisterebbe a un processo di
sgonfiamento.
Questa non è solo una similitu-
dineardita,bensìunmododiac-
cennare a quanto succede dav-
vero nell’arte casoratiana dopo
il ’30, quando egli avverte, co-
metutti,chelastagionedeivalo-
ri plastici è ormai conclusa, l’ar-
te contemporanea deve ripren-
dereuncamminoassaipiùpros-
simo ai valori di superficie e di
tessuto. In tal caso gli splendidi
involucri possono calarsi al suo-
lo, e riprendere ad affidarsi alle
cifre arabescate, ai motivi deco-
rativi degli anni di partenza.

■ di Mirella Caveggia

■ di Renato Barilli

CONTEMPORANEA Al Maxxi di Roma una collettiva con ventiquattro artisti nati tra i Sessanta e i Settanta

Apocalittici e integrati. E individualisti
■ di Pier Paolo Pancotto

AGENDARTE

U
na sontuosa raccolta di
opere e grandi installazio-
nièespostaalMuseod’Ar-

te contemporanea del Castello di
Rivoliperevocare l’esperienzadel
viaggio.Dalla terraalla luna:meta-
fore di viaggio è il titolo tratto dal
celebre romanzo di Jules Verne
che introduce il tema, l’eterna av-
venturaumanadella ricercadiun
altrove, l’esperienza dai moltepli-
civolti esignificaticheesalta laca-
pacità e il potere dell’immagina-
zione dell’artista e il fascino della
suacreazione.Scrutato, intercetta-
to e interpretato nelle realizzazio-
ni che costellano il percorso, il

viaggio diventa in questa sede
una categoria dello spirito che
schiude territori sconfinati, ab-
braccia percorsi della mente, rive-
la la rapidità e l’ubiquità del pen-
siero, suggerisce giochi e intrecci
della fantasia. L’orizzonte è così
vasto che la mostra si completerà
con una seconda parte (dal 23
maggio al 26 agosto).
Nell’itinerario pieno di luce e di
grande respiro sono proposte le
produzioniartisticheappartenen-
ti alla collezione permanente del
Museo. A queste sono affiancate
altre recenti acquisizioni offerte
per la prima volta alla vista e alla
riflessione dell’osservatore in un
insieme di presente e passato che

si vale di un avvincente corredo
di schede illustrative redatte dalla
curatrice della rassegna, Marcella
Beccaria. Sono oltre cinquanta le
opereesposte, realizzatedalla fine
deglianniSessantaadoggidaarti-
sti di spicco italiani e stranieri. Fra
queste figurano le più note crea-
zioni degli artisti dell’arte povera,
che a Torino hanno incontrato
un clima propizio.

Mario Airò, Giovanni Anselmo,
Massimo Bartolini, Gabriele Basi-
lico, Lothar Baumgarten, John
Bock, Alighiero Boetti, Jem
Cohen, Enzo Cucchi, Roberto
Cuoghi,GinoDeDominicis,Tho-
mas Demand, Mario Giacomelli,
Rebecca Horn, Roni Horn, Pierre
Huyghe, William Kentridge, An-
selm Kiefer, Kim Sooja, Mario
Merz, Claes Holdenburg - Coosje
van Bruggen, Cherlemagne Pale-
stine, Giulio Paolini, Thomas
Ruff,ThomasStruth,GraziaTode-
ri,BillViola,YangFudong,Gilber-
toZorio. Sonomolti gliartistipre-
senti le cui ispirazioni si sono tra-
dotteinformeedespressioni lega-
te al viaggio: mitologia e storia,

guerre e spedizioni di conquiste,
esplorazioni e turismo, ma anche
esperienzaumanadivitaedimor-
te e di infinito sconosciuto.
Del filoconduttorepotrebberoes-
sere i simboli gli Igloo di Mario
Merz, che accolgono nel loro ab-
braccio sia il viandante nomade
che l’artista inquieto. Boetti, arti-
sta nomade per eccellenza, porta
una delle sue variopinte mappe
del mondo realizzata a Kabul da
una locale scuola di ricamo. Viag-
gio è anche il trasferimento che
suggerisce Gilberto Zorio nella
Barca nuragica, intreccio di giun-
chi dall’agile forma triangolare
che ha radici nella preistoria; op-
purel’incessantemutaredellama-

teria e con essa della condizione
umana adombrata dal tedesco
Anselm Kiefer in L’oscuro chiarore
che cade dalle stelle, un dipinto
checonlesue suggestioni scaturi-
te dalla dialettica fra luce e oscuri-
tà, fra vita emorte ha lo slancio di
una rigenerazione. E apre un var-
co all’immensità dell’universo e
ai corpi celesti anche L’Astrolabio
di Paolini una composizione di
sfere trasparenti realizzata con il
consueto elegante rigore dell’arti-
sta genovese.
Si vedono le fotografie di Gabrie-
le Basilico di Beirut straziata dalle
bombe, una città defunta eppure
magnifica nel suo annientamen-
toprimadella ricostruzione.Enel

ribaltamento in una proiezione
del cielo e del mare ideato dal co-
reano Kim Sooja in Bottari: Alfa
Beach si indovina lo spaesamento
terribile di chi è costretto a partire
verso l’ignoto. Nella camera da
lettodelladuchessadiAostasolle-
va meraviglia Specchio del Lago di
Rebecca Horn, una superficie
dondolanteacquaticaa formacir-
colare, che con un gioco di spec-
chi offre a chi si affaccia sulla sua
spirale abissale una sintesi cosmi-
ca fra cielo, terra e inferi; mentre
nella cappella attigua la visione
azzurra di un video richiama con
un’ascensione continua nelle ac-
que del mare l’amore infinito fra
Tristano e Isotta.

«Donne in barca» (1933) di Felice Casorati

A RAVENNA in mo-

stra le opere di un’arti-

sta passato da un

epressionismo casa-

lingo al decorativismo

liberty, dai volumi

«gonfiati» alle superfi-

ci piatte. Un abilissi-

mo balletto tra le due

e le tre dimensioni

FORLÌ. Silvestro Lega.
I Macchiaioli
e il Quattrocento
(fino al 24/06).
● Ampia retrospettiva

dedicata a Lega
(Modigliana, Forlì 1826 –
Firenze 1895), del quale si
espongono quadri
celebrati e meno noti, a
confronto con le opere
degli altri pittori
Macchiaioli e con la pittura
del Quattrocento
fiorentino.
Musei di San Domenico,
piazza G. da Montefeltro,
2. Tel. 199.199.111.
www.mostrasilvestrolega.it

MILANO. Franco
Vaccari. Col tempo
(fino al 13/05).
● Ampia antologica che

ripercorre il lavoro di
Vaccari (Modena, 1936)
dal 1965 a oggi attraverso
una selezione delle
«esposizioni in tempo
reale», circa 90 opere
fotografiche, 2 video
installazioni, 9 tra video e
film, 21 libri d’artista.
Spazio Oberdan, viale V.
Veneto, 2. Tel.
02.77406300

MILANO. Lou Reed’s
New York (fino al 12/05).
● Attraverso circa 30

fotografie la clebre star del
rock Lou Reed racconta la
sua New York.
Galleria ArteUtopia, via G.
G. Mora, 5. Tel.
0289055278

PADOVA. Padova
Aprile Fotografia 2007
(fino al 15/07).
● Il tema della 3.a

edizione della rassegna è
«Passaggi/ Paesaggi» con
7 mostre monografiche
allestite in varie sedi
dedicate a: Chiaramonte,
Schifano, Signer, Ninfa,
Cecere, Sabatino e Magli.
Sedi varie. Info:
049.8204518
www.cnf.padovanet.it

PESCARA. L’arte
e la Tartaruga. Omaggio
a Plinio De Martiis.
Da Rauschenberg a
Warhol, da Burri a
Schifano
(fino al 20/05).
● Con oltre 150 opere

l’esposizione ripercorre le
vicende della celebre
Galleria «La Tartaruga»,
aperta a Roma nel 1954
dal grande fotografo Plinio
De Martiis (1904 - 2004).
Galleria Civica d’Arte
Moderna «Vittoria
Colonna», via Gramsci, 1.
Tel. 085.4283759

TRENTO. Mimmo
Rotella. Lamiere
(fino al 15/05).
● La mostra rende

omaggio al grande artista
italiano (1918-2006)
ideatore del decollage ed
esponente di punta del
gruppo francese del
Nouveau Réalisme.
Studio d’arte Raffaelli,
Palazzo Wolkenstein, via
Marchetti, 17.
Tel. 0461.982595

 A cura di Flavia Matitti

Felice Casorati
Ravenna

Loggetta leonardesca
fino al 15 luglio

ORIZZONTI

Apocalittici e integrati
Roma, Maxxi

fino al 1 luglio

«Paesaggio dormiente» (2005) di Luisa Rabbia

Dalla terra alla luna:
metafore di viaggio

Rivoli, Museo d’Arte
Contemporanea

fino al 26 agosto

Arte

Quegli splendidi involucri di Casorati

A TEMA Spostamenti reali e mataforici nella grande raccolta al Museo d’Arte Contemporanea del Castello di Rivoli: e a dominare sono i protagonisti dell’Arte Povera

Quando l’arte si mette a viaggiare l’immaginazione fa il tutto esaurito
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SEGUE DALLA PRIMA

R
iesco quasi a vedere il presi-
dente egiziano Hosni Muba-
rak - che legge «The Indepen-
dent» - che sospira leggendo
il paragrafo che segue.
«Il nostro presidente Muba-
rak vive in un mondo di fan-
tasia a Sharm el-Sheikh», di-
ce Heikel. «Facciamo i conti
con la raltà: Mubarak non si
è mai adattato alla politica.
Ha cominciato a fare politica
a 55 anni quando Sadat lo no-
minò vicepresidente prima
di essere assassinato. Sì, Mu-
barak era un eccellente pilo-
ta» - era comandante in capo
dell’aviazione egiziana - «ma
non è facile iniziare la vita po-
litica a 55 anni. All’inizio so-
gnava di diventare ambascia-
tore, di essere una delle
“eccellenze”. Ormai è presi-
dente da 25 anni - ne ha qua-
si 80 - e non riesce ancora a
sopportare il peso dello Sta-
to». Ricordo a Heikel che, po-
co prima di essere assassinato
nel corso di una sfilata milita-
re al Cairo, Sadat lo fece incar-
cerare considerandolo un pe-
ricolo per lo Stato e che quan-
do il nuovo presidente Muba-
rak lo fece rilasciare, Heikel si
lasciò andare ad interminabi-
li lodi nei confronti dell’uo-
mo che ora condanna. Ave-
vo visto Heikel dopo il suo ri-
lascio, rinchiuso in una stan-
za dell’albergo Meridien con
la sua famiglia, gli abiti che
gli pendevano addosso dopo
settimane trascorse in una
cella buia insieme ad islami-

sti (che lo colpirono) e ladri.
Allora Mubarak gli sembrava
il simbolo del nuovo Egitto,
l’uomo che gli aveva restitui-
to la libertà. «All’epoca pensa-
vo che Mubarak avesse capi-
to la lezione», dice Heikel.
«Lo pensavo perché si trova-
va accanto a Sadat quando fu
assassinato. Ma più di ogni al-
tra cosa questa esperienza gli
aveva insegnato cosa vuol di-
re “sicurezza”».
Proprio così. Proprio dietro
l’angolo dell’appartamento
di Heikel che si affaccia sul Ni-
lo - tappeti, stampe alle pare-
ti, mobili con disegni in rilie-
vo, fiori disposti con cura e fo-
tografie di Heikel con Kru-
sciov e diversi altri pezzi gros-
si fanno pensare che la storia
non è stata cattiva con
Heikel - c’è una dimostrazio-
ne di piazza cui partecipano
un paio di dozzine di egizia-
ni. Fanno parte del movimen-
to Kefaya (Basta!) - chiedono
la fino dello stato di emergen-
za in Egitto e del governo del
presidente e si oppongono al
progetto di Mubarak di passa-
re il potere, come se fosse un
califfato, al figlio Gamal e
chiedono nuove leggi eletto-
rali che privino i Fratelli Mu-
sulmani della protezione par-
lamentare - e sono soverchia-
ti per numero da almeno 300
agenti della sicurezza in divi-
sa nera.
Mentre il presidente Bush
continua a credere che l’Egit-
to stia diventando più demo-

cratico, la nuova legislazione
approvata da meno di un ter-
zo dell’elettorato sta di fatto
trasformando lo “stato di
emergenza” (una realtà ama-
ta da tutti i dittatori arabi) in
una legge ordinaria e immo-
dificabile. L’Egitto non è una
luogo felice.
«C’è una sorta di polarizzazio-
ne - continua Heikel - tra ric-
chi o poveri, tra rivoluzionari
e conservatori, tra governo e
popolo. È un fenomeno che
sta spaccando tutto il mondo
arabo. Quando i ragazzi nelle
università imparano ad usare
il computer finiscono in una
moschea. C’è una mare tra le
autorità e il popolo - un mare
molto grande che li divide.
Ora non c’è vento - ma quan-
do si leverà il vento...».
Heikel emette un altro sbuffo
di fumo dal suo Avana - ho
sempre desiderato disperdere
quel fumo azzurrognolo nel
suo salotto. Sono trenta anni
che aspetto che l’autore di
«Sphinx and Commissar»,
«Cutting the Lion’s Tale»,
«Suez Through Egyptian
Eyes», «The Road to Rama-
dan» e «Autumn of Fury»
(sull’assassinio di Sadat), mi
offra un sigaro. Nikita Kru-
sciov andava su tutte le furie
a causa dei sigari di Heikel.
«Sei un capitalista?», gli chie-
se una volta quando vide il
giornalista egiziano che si ac-
cendeva il sigaro. «Perché fu-
mi il sigaro?». «Perché mi
piacciono i sigari», gli rispose
Heikel. E Krusciov afferrò il si-
garo e lo schiacciò nel porta-
cenere bofonchiando che
«un sigaro è un oggetto capi-
talista». La volta successiva
in cui Heikel intervistò Kru-
sciov, nel 1958, non si portò
dietro il sigaro. Krusciov gli
chiese che fine aveva fatto il
sigaro. «Voglio schiacciarlo
un’altra volta», gli disse.

Non è difficile capire perché
Sadat voleva schiacciare
Heikel. Era abbastanza famo-
so - e con abbastanza amici
in tutto il mondo - da traman-
dare la favoletta del presiden-
te spesso preso in giro come
«la vache qui rit» (la mucca
che ride) senza doversi aspet-
tare che i servizi segreti bus-
sassero alla porta del suo ele-
gante appartamento. Ma co-
me tutti gli egiziani, Heikel è

furibondo e frustrato a causa
della burocrazia della dittatu-
ra. Sta dando vita ad una fon-
dazione per giovani giornali-
sti e ha cercato, come previ-
sto dalla legge, di registrare
l’associazione.
«Il mio avvocato mi ha detto
che potevamo chiedere la re-
gistrazione ai sensi di una leg-
ge del 2002 e così abbiamo in-
viato alle autorità una copia
del verbale della prima riu-
nione del nostro consiglio di
amministrazione. Ma il mini-
stero degli Affari Sociali mi
ha spedito una lettera stranis-
sima in cui si diceva che ave-
vamo l’autorizzazione - e l’au-
torizzazione è stata pubblica-
ta sulla Gazzetta Ufficiale -
ma che «secondo le direttive
dei servizi di sicurezza» dove-
vo indicare più dettagliata-
mente cosa facevano gli stu-
denti e da dove venivano.
Nella lettera si diceva che
«questa è la procedura», ma
non ho alcuna intenzione di
farlo. Il ministero mi ha det-
to che è «una mera formali-
tà». Sono disposto ad obbedi-
re alle leggi, ma non alle
“direttive”. Parliamo ai no-
stri giornalisti di libertà - e

quando arrivano dovrei dire
loro che debbo chiedere il
permesso ai servizi di sicurez-
za?».
È lo stesso vecchio Heikel che
faceva le pulci a Sadat. Ha
quasi 83 anni - un po’ più vec-
chio di Mubarak - e ha supera-
to un cancro alla prostata e ai
reni andandosi a curare in
America. «Il mio medico, il
dottor Novik, mi ha detto se
volevo sapere quello che
avrebbe fatto. Ho risposto di
“no”. Gli ho detto che quan-
do si superano i 75 anni si fi-
nisce per trovarsi nell’angolo
della “stanza buia” dove ci
aspettano delle bestie che
chiedono: “chi è il prossi-
mo?”».
Heikel prende una copia di
«Sawt al-Umma», che signifi-
ca “voce della nazione” an-
che se si spera che non sia la
voce della nazione. È un gior-
nale di gossip per i ricchissi-
mi. «Ecco un matrimonio co-
stato due milioni di dollari»,
mi dice continuando a sbuffa-
re il fumo del sigaro per la
stanza. «C’erano duemila in-
vitati - le “star della società”
li chiama il giornale - e il can-
tante è stato pagato 50.000

dollari!».
«Qualcosa di serio sta acca-
dendo in Egitto. La pressione
economica, la pressione poli-
tica - le cose non sono mai an-
date così male per i poveri. So-
no andato nel villaggio vici-
no alla mia azienda agricola
vicino al delta del Nilo e ho
cercato di aiutare la gente. E
poi ci sono quelli per cui non
è mai andata così bene. Han-
no palazzi favolosi. È stupefa-
cente - davanti ad ogni quar-
tiere povero c’é una baracco-
poli. Uno dei nostri amici,
un medico, mi ha detto che
un giorno tutte le baraccopo-
li marceranno contro il suo
palazzo. Non c’è da meravi-
gliarsi se lo scorso Natale il go-
verno ha ordinato ai giornali
di non pubblicare il costo del-
le feste e dei matrimoni».
Le regolari apparizione di
Heikel su Al-Jazeera gli han-
no guadagnato un seguito
nuovo e senza precedenti,
specialmente tra i giovani,
tanto che riceve circa 50.000
email e lettere la settimana.
Non è difficile capire che i
suoi seguaci adorano la sua li-
bertà di dire cose che i presi-
denti non potrebbero mai

rendere note.
«Gli americani hanno fatto
danni enormi in quest’aerea.
Hanno escluso l’Egitto dal-
l’equazione e hanno indotto
l’Arabia Saudita ad inseguire
gli Stati Uniti. Gli americani
hanno fallito in Iraq, ma le
nostre perdite sono molto
più grandi delle loro. L’altro
giorno ero a cena con un
americano che mi parlava
della democrazia che il suo
Paese voleva portare nella re-
gione. Gli ho chiesto: «se si
vuole iniziare un esperimen-
to nel campo della democra-
zia, perché l’Iraq? E perché
spingete il pedale su questo
scontro sunniti-sciiti? L’Iraq
sta crollando sotto gli ameri-
cani e i cosiddetti “rinforzi”
servono solamente a guada-
gnare tempo. Kissinger sape-
va benissimo cosa era quello
che definiva il “varco magi-
co”. Sapeva che la guerra del
Vietnam era persa, ma aveva
bisogno di un “varco”. Ora
gli americani hanno bisogno
di un “varco” in Iraq per gua-
dagnare tempo. Vogliono co-
struire un ponte per poterse-
ne andare. Normalmente un
ponte ha due estremità. Ma
ora gli americani si trovano
su un ponte sospeso - è solo
mezzo ponte. Stanno aspet-
tando la seconda metà del
ponte. Ma ancora non c’è».
Il Libano occupa la mente di
Heikel anche se ora preferi-
sce non andare a Beirut. «Il Li-
bano per noi è una necessità,
una invenzione araba quan-
to mai necessaria. Ne abbia-
mo bisogno come luogo di in-
contro, luogo di ascolto, co-
me affaccio sul Mediterra-
neo. Non mi è mai capitato
di trovarmi in un Paese - e sto
parlando del Libano all’epo-
ca in cui era primo ministro
Rafiq Hariri - in cui il primo

ministro mi dice: “non sono
libanese, sono saudita”».
È una citazione che Hariri, na-
to in Libano ma che aveva an-
che il passaporto saudita,
non può più smentire: è sta-
to assassinato a Beirut poco
più di due anni fa. «Rappre-
sentava il denaro che cerca la
rispettabilità e la rispettabili-
tà che cerca il denaro. Un
giorno mi ha detto “la presi-
denza del Consiglio dei mini-
stri del Libano costa miliardi

di dollari”».
«Ora non vado in Libano.
Tutti i miei amici personali
sono schierati da una parte.
Tutte le mie simpatie politi-
che sono dalla parte opposta.
Cenerei con Ghassan Tueni
(l’editore di giornali che ap-
poggia il governo di Fouad Si-
niora e il cui figlio Jibran è sta-
to ucciso da un’autobomba)
ma poi andrei a trovare Na-
srallah (il leader di Hezbol-
lah)».
«Siniora è una persona molto
a posto, un uomo solido che
ha saputo tener duro. Ora
pensa di essere più grande di
Hariri. Durante la guerra del-
l’estate scorsa ha convogliato
molte simpatie sul Libano
quando si è messo a piange-
re. Ha fatto la parte della per-
sona sofferente. Sei stato in-
giusto con lui, Robert. Hai
detto che Winston Churchill
non si è messo a piangere du-
rante la guerra nel 1940. Si-
niora non è Churchill - ma
non è stato Churchill a dire
che agli inglesi poteva offrire
solo “sangue sudore a lacri-
me”?, mi chiede Heikel.
E il futuro? Gli arabi, dice, cre-
dono che gli americani siano
i loro nemici. «Una volta per
loro gli Stati Uniti rappresen-
tavano una promessa. Quan-
do sono insieme ai giovani
cerco di far capire la differen-
za tra le politiche americane
e gli americani. Ma i nemici
degli americani non sono so-
lo i talebani, Hamas, Hezbol-
lah, ma uno sterminato nu-
mero di persone comuni che
li odiano perché gli america-
ni hanno creato una sorta di
polarizzazione nella loro esi-
stenza. Una polarizzazione
tra impotenza e disperazio-
ne. Questa è una catastrofe».
Eppure c’è ancora dell’ottimi-
smo in Heikel. «Credo che in

Egitto stiano accadendo cose
molto interessanti che si
muovono sotto le pressioni
della società. Ciò che stupi-
sce nei nostri giovani non è il
livello dell’istruzione - è l’avi-
dità di sapere. L’effetto dei
cellulari dei computer, dei te-
lefoni satellitari - si sta affac-
ciando una generazione che
sfugge al controllo tradizio-
nale. Normalmente le genera-
zioni si ricreano. Ora invece
sta accadendo qualcosa di di-
verso. La polizia non è in gra-
do di impedire le dimostra-
zioni politiche. Non sono ma-
nifestazioni molto grandi -
ma usando i telefoni, i cellula-
ri, Internet, gli SMS stanno
dando vita ad una sorta di
guerriglia politica con nuovi
strumenti. Lo sai che mai pri-
ma d’ora nella storia dell’Egit-
to il bilancio delle forze arma-
te è stato inferiore al bilancio
della polizia? Ora è così. Cosa
ti dice questo?».
Lezioni di vita da un grande
uomo. E sì, quel sigaro. Al-
l’improvviso, Heikel me ne
offre uno. Finalmente posso
soffiare il fumo azzurrognolo
nel suo salotto. Con estrema
cura metto la fascetta marro-
ne e gialla - c’è scritto sopra
«Havana Trinidad» - tra le pa-
gine del mio taccuino. Nel ca-
so il fantasma di Krusciov si
aggirasse ancora nella stanza
buia.

* * *
© The Independent
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Il Medioriente e il sigaro di Heikel

Poltrone bollenti d’America
P

aul Wolfowitz alla Banca Mon-
diale impelagato in una polemi-
ca per aver elargito un compen-

so da capogiro alla sua amante. Alber-
to Gonzales al ministero della Giusti-
zia degli Stati Uniti sotto il fuoco incro-
ciato delle accuse secondo cui avrebbe
licenziato otto procuratori degli Stati
Uniti perché non aiutavano i candida-
ti repubblicani. Karl Rove una volta an-
cora alla sbarra - questa volta per alcu-
ne email della Casa Bianca andate per-
dute.
Al governo si può resistere fin tanto
che si hanno forti sostenitori disposti
a darti una mano. Per questo Wol-
fowitz potrebbe farcela, perché gli Sta-
ti Uniti sono il principale azionista del-
la Banca Mondiale. E per la medesima
ragione Rove, che alcuni hanno defini-
to il cervello di Bush, con ogni probabi-

lità riuscirà a rimanere al suo posto fin
quando vorrà.
Ma al governo quando il gioco si fa du-
ro, i duri spesso sacrificano i pesci pic-
coli per tirarsi fuori dai guai. Per que-
sta ragione quando lo scandalo dei
procuratori degli Stati Uniti arriverà ai
repubblicani della Camera dei Rappre-
sentanti e del Senato, quali ad esem-
pio il senatore del Nuovo Messico Pete
Domenici, Gonzales potrebbe non far-
cela. Per la medesima ragione gli uffi-
ciali che gestivano il «Walter Reid Ar-
my Hospital» sono stati allontanati e
Michael Brown - ricordate Brownie? -
non lavora più alla «FEMA» (NdT, Fe-
deral Emergency Management Agen-
cy, l’equivalente della nostra Protezio-
ne Civile).
Il settore privato è diverso. Certo le ca-
lunnie e le maldicenze spesso si spreca-
no. Ma la risposta alla domanda
«quanto potrà resistere?» è decisa in ul-

tima analisi dai consumatori e dagli in-
vestitori.
Don Imus non è riuscito a resistere
perché gli inserzionisti lo hanno sfi-
duciato a seguito delle pressioni dei
consumatori. Amministratori dele-
gati come Bob Nardelli della Home
Depot, Hank McKinnell della Pfizer
e Carly Fiorina della Hew-
lett-Packard non sono riusciti a resi-
stere perché gli investitori ne aveva-
no abbastanza.
Nel settore pubblico successo o falli-
mento sono a volte concetti sfuggenti
in quanto spesso si tenta di raggiunge-
re molteplici obiettivi talvolta in con-
trasto tra loro. Nel frattempo moltissi-
me persone cercano di accaparrarsi dei
meriti ed evitare le critiche. Quando
accettai la carica di ministro del Lavo-
ro, uno dei primi consigli che mi diede-
ro fu di ricordare che a Washington
un “amico” è uno che ti pugnala stan-

doti davanti e non alle spalle.
E quindi come si sopravvive a Washin-
gton? Cercate di usare il buon senso e
quando avete dei dubbi chiedetevi
che effetto farebbe se la faccenda fosse
pubblicata sulla prima pagina del
«Washington Post» nella luce a voi
più sfavorevole.
Al contrario nel settore privato l’obiet-
tivo è chiaro. O riesci ad attirare i con-
sumatori e a portare a casa dei profitti
oppure non ci riesci. E se non ci riesci
non ti serviranno a nulla tutti gli ami-
ci del mondo. Potete avere anche un
paracadute d’oro, ma il vostro destino
è segnato.

Robert B. Reich, già ministro del Lavoro
con l’amministrazione Clinton, è

professore di Politica Pubblica
all’Università della California a Berkeley
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«Gli americani hanno fatto danni
enormi. Hanno escluso l’Egitto,
hanno indotto l’Arabia Saudita
a seguirli e hanno fallito
in Iraq. Le nostre perdite sono
molto più grandi delle loro»

Il presidente Bush crede
che l’Egitto stia diventando
più democratico ma le nuove
leggi lo stanno trasformando
in uno Stato di emergenza
L’Egitto non è un luogo felice

Donne espongono dal balcone un’immagine di Rafik Hariri ex primo ministro libanese assassinato Foto Ap
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SEGUE DALLA PRIMA

È
statopererrore che trepersoneog-
givivonosìcongliorganidiundo-
natore, ma anche con il virus del-
l’Hiv: nessuno all’ospedale Careg-
gi di Firenze si era accorto che il
sanguedichidonavaerasieroposi-
tivo.Edèsemprepererrorecheve-
nerdì a Castellaneta di Taranto
una persona (e forse altre quattro
oaddirittura altre sette) sono mor-
teperchénellamascherinarespira-
toria entrava protossido d’azoto
anziché ossigeno. Qualcuno, per
errore,aveva sbagliatoacollegare i
tubi.
Il paradosso è che nell’era della
grande tecnologia, sono i piccoli
errori quelli che più contano. Ha
ragione Prodi a dire che in Italia
c’è anche una sanità che funziona

(e ci mancherebbe): ci sono centri
di livello internazionale come
l’Istituto dei Tumori di Milano o
quello Oncologico Europeo di Ve-
ronesi,c’è l’OspedaleGaslinidiGe-
nova, l’Istituto Neurologico Besta
di Milano, il Regina Elena di Ro-
ma. Eppure basta una spina sba-
gliata per mandare all’aria anni di
lavoro e miliardi di investimenti.
E al creatore una persona. Nell’Ita-
liadoveèsemprepiù facile ricorre-
re alla Pet e alla Risonanza Magne-
tica, ma anche al «Cyberknife» o
al «Gamma-knife», autentici gio-
ielli della radiochirurgia, si può
morire, anzi si muore, per un tubo
sbagliato.
Ha fattobene ilministro Turco, ie-
ri, ad annunciare l’istituzione di
un nucleo speciale contro gli erro-
ri in ospedale. Non poteva fare al-
tro. Ma siamo sicuri che sia questo
il problema? Siamo certi che basti
lanciare una caccia all’errore per
uscire dall’incubo della malasani-
tà?
Prendiamo Castellaneta. La magi-
straturaricostruiràquantoaccadu-
to, dirà di chi è la colpa. Ma da
quel che si legge, da quel che si
ascolta, già si compone davanti
agliocchi un mosaicodi responsa-
bilitàcuiciascunocontribuiscecol

proprio inquietante tassello. Sap-
piamo ad esempio che nella nuo-
vissima «Unità di terapia intensi-
va coronarica» dell’ospedale (era
stata inaugurata il 20 aprile) l’im-
pianto di erogazione del gas era a
norma e che le bocche di uscita
dell’ossigeno e del protossido
d’azoto erano diverse tra loro per
colore e diametro, proprio per evi-
tarechesiripetessequantoaccadu-
to in passato. Già, perché lo scam-
bio tra i due gas non è una novità:
era accaduto nel 1989 a Como,
nel 1996 ad Alessandria, nel 2004
a Sassari. In tutti i casi con la mor-
te del paziente. Sappiamo che i
medici hanno applicato ai malati
la giusta mascherina e il giusto tu-
bo. E ci dicono, non lo sappiamo,
che l’erroreè forseamonte, forsea
livellodiun“attaccoaT”.È lì,pro-

babilmente, che il protossido
d’azoto finiva nel tubo dell’ossige-
no. E viceversa.
Tutto chiaro? Niente affatto. An-
cheammettendol’errore di instal-
lazione (ancora da dimostrare, ri-
petiamo)comeèpossibilechenes-
suno, medico o infermiere, con-
trollasse che il gas che usciva fosse
quellogiusto?Losi fa insalaopera-
toria prima di un intervento chi-
rurgico dove i dettagli sono, lette-
ralmente, di vitale importanza:
perchénonvienefatto inunauni-
tàdi terapia intensiva?Eseilmedi-
co non ha tempo o non ne ha vo-
glia, non può essere compito di
un infermiere di fiducia? Ci dico-
noche l’unitàèstataappena inau-
gurata, ma sappiamo che in realtà
era pronta da un paio d’anni: non
è stata attivata prima solo perché

(strano ma vero) non si trovavano
cardiochirughi.Visto il lungoperi-
odotra lacostruzioneel’inaugura-
zione viene da porsi una banale
domanda: è mai stato fatto il col-
laudo dell’impianto di erogazione
deigas?Equando:primadell’inau-
gurazione (due settimane fa) o a
costruzioneultimata (dueannipri-
ma)? E nel secondo dei due casi,
non sarebbe stato meglio rifarlo
prima di tagliare il nastro tra spu-
mante e salatini? Ultima doman-
da: è vero che in terapia intensiva
vanno pazienti gravi, ma non era

strano che in quella unità, in quel
nuovo gioiello dell’ospedale mo-
rissero così tante persone in così
pochigiorni?Puòdarsichelamor-
te di un paziente sia un fatto
“normale” per chi lavora, giorno
dopo giorno, con persone in bili-
co con la vita. Ma cinque, sei, sette
morti, uno dopo l’altro non erano
troppi? Perché c’è voluta la morte
della signora A.G., 73 anni, l’otta-
va, prima di capire che qualcosa
stava andando nel verso sbaglia-
to? Giusto aprire la caccia a tutto
quello che non funziona. Eppure

abbiamo il sospetto che tra spine
sbagliate, ascensori che si blocca-
no, cantine indecenti (ricordate le
immagini del Policlinico Umber-
to I?) gli ospedali italiani siano af-
fetti da una patologia cronica che
richiede ben altri interventi. Pren-
dersi cura dei malati è un mestiere
difficile,cherichiedepassioneeat-
tenzione, selezione e responsabili-
tà.Lasanitàdistrattanonèunerro-
re. È un autentico orrore al quale
tutti debbono (dobbiamo?) inizia-
re a porre rimedio.

llando@unita.it

LUCA LANDÒ

Errori e orrori

Che c’entro io
con i comportamenti
di Mastella?

Caro direttore,
ho letto il suo articolo dal titolo «La cambiale
Mastella». Con il suo linguaggio schietto, pa-
cato e convincente, ha inquadrato nella ma-
niera migliore il nostro ministro della Giusti-
zia Clemente Mastella da Ceppaloni. Uomo
vissuto ed educato all’ombra del campanile,
fin da adolescente. Il nostro ministro si sente
importante dall’alto della sua magra cambu-
sa elettorale e, come accaduto nelle ultime
elezioni, per sua fortuna o sfortuna, intende
far pesare la microscopica percentuale eletto-

raleottenutadall’Udeur,ai finidellaspartizio-
ne delle poltrone. Ora succede che l’uomo di
Ceppaloni, con un palese comportamento
ondivago, pare stia rendendosi simpatico ai
signori dell’opposizione che osservano con
interesse il suo percorso politico, camaleonti-
co e sfacciatamente favorevole ai suoi avver-
sari.Cosac’entro ioe tantissimialtri che han-
novotato l’Ulivo,coni suoicomportamenti?

Agato Bruno, Zugliano (Vicenza)

Ma Gesù sarebbe andato
al Family Day? Come cattolica
credo proprio di no

Caro direttore,
premessocheritengodiessereunabuonacre-
dente,pensoseriamenteche inmezzoalla fol-
la che andrà al Family day, Gesù non ci sarà.
Si sentirebbe tremendamente in imbarazzo,
lui che non aveva una famiglia normale, na-
turale, tradizionale; lui che non aveva un pa-
dre biologico; lui che aveva una mamma che
si era sposata, ma che aveva rinunciato ad
avere rapporti col marito per tutta la vita, il
che significa che il loro matrimonio sarebbe
stato nullo, secondo il diritto canonico della
Chiesa cattolica; lui che aveva detto: «Non
crediatecheiosiavenutoaportare lapacesul-

la terra; non sono venuto a portare la pace,
ma la spada. Sono venuto a separare l’uomo
da suo padre, la figlia da sua madre, la nuora
da sua suocera; sì, nemici dell’uomo saranno
quellidicasasua»(Mt10,34-35).Evolevadi-
re che le esigenze superiori della divina chia-
mata possono anche provocare la rottura dei
normali, naturali, tradizionali rapporti fami-
liari. Lui, che è lo Sposo di innumerevoli mo-
nache,chehannorinunciatoaprocreare, sot-
traendoallasocietàmoltissimepreziose fami-
glie naturali, normali, tradizionali, ecc. Lui
che...

Francesca Ribeiro

Conflitto di interessi:
il momento
della compattezza

Cara Unità,
mipermettodiconsigliareaprestare lamassi-
ma attenzione su quanto potrebbe accadere,
a seguito del dibattito della legge sul Conflit-
to di interessi. La sinistra dovrebbe prestare la
massimaserietà ed essere pronta a controbat-
tere il sig. Berlusconi e, contemporaneamen-
te, a non seguirlo, costi quel che costi, nella
guerramediatica.Lacompattezza,dicuidubi-
to, dovrà essere totale. Il Presidente Prodi do-

vràessere prontoedeterminato. L’opposizio-
ne, in nome del Padrone, farà di tutto, dirà il
contrario di tutto pur di insabbiare e confon-
dere le idee agli stessi parlamentari della sini-
stra. Mi auguro che almeno una volta i mini-
stri diano prova di serietà, lasciando da parte
gli interessi di parte.

Cesare Ungaro

Darwin, la Chiesa
e i principi
della logica

Si può sapere qual è la posizione della Chiesa
Cattolicasull’evoluzionismo?Hol’impressio-
ne che i primi a non saperlo siano proprio le
alte gerarchie ecclesiastiche: il cardinal Pou-
pard sostiene che l’evoluzionismo è ormai
unateoria scientificaconsolidataedècompa-
tibile con il concetto di creazione, rifiutando
però l’idea del “disegno intelligente”, ovvero
per luiDiononèl’orologiaiocheprogetta tut-
toatavolino;per ilcardinal Schönborn, inve-
ce, l’evoluzionismoèsoloun’ipotesinonveri-
ficata.
PoichéBenedettoXVI, a sua volta,diceche le
verità di fede non possono confliggere con le
verità di ragione, ma solo trascenderle, cerco
qui pazientemente di applicare un principio

fondamentale della ragione, quello di non
contraddizione.
Lepossibilità sonodue:o Dioc’èononc’è. Se
c’èedèOnnisciente,anziPresciente, comeaf-
ferma il dogma cattolico, allora o l’evoluzio-
nismo è falso oppure è vera la tesi del
“disegno intelligente”, inquantononsi capi-
sce in quale altro modo potrebbe operare la
Provvidenza Divina, a meno che non si am-
mettacheDiononconosce il futuroneidetta-
gli, tesi che la teologiacattolica consideraere-
tica.LaposizionedelcardinalPoupardèdun-
que contraddittoria.
In conclusione: o ha ragione Schönborn, o
hannoragionei sostenitoridel“disegnointel-
ligente”,oppure non esiste il tipodi Diodella
teologia cattolica.
Se poi si vuole tirar fuori il solito argomento
della verità da credere per fede si tratta del
“credo quia absurdum” di Tertulliano, a sua
voltaderivatodalla“folliadellacroce”diPao-
lodiTarso.Madinuovoquestaèunaposizio-
neconsiderata eretica dallaChiesa Cattolica.

Giovanni Ciammaruconi

Chi confonde la critica con la diffamazioneChe differenza c’è tra la
critica (legittima, per

quanto aspra possa mai essere) e
la diffamazione? Ovvero: qual è
il confine che distingue la
disamina, l’analisi, il giudizio,
quando questi siano improntati
alla polemica anche aggressiva,
da una fattispecie penale?
La risposta non è semplice;
certamente riguarda la verifica
della veridicità delle
contestazioni mosse e la loro
riscontrabilità. Ma riguarda
anche i toni e i termini
impiegati, gli espedienti retorici
utilizzati, e fin l’impianto
concettuale, - all’interno del
quale si sviluppa il discorso
ritenuto diffamatorio. Il nodo,
tuttavia, non consiste tanto nel
chiarire questo confine, che
sovente - diciamolo - è
questione di lana caprina: il
punto vero sta nel fatto che il
reato di diffamazione, ancor
oggi, abbia delle conseguenze
penali. Diverbi, scontri, pubblici
scambi di accuse non si
risolvono in un contenzioso
civile: le sanzioni previste
contemplano pene detentive e
risarcimenti spesso tanto
onerosi da scoraggiare anche la
semplice polemica, qualora il
possibile “bersaglio” fosse
incline al ricorso a vie legali. È
successo a molti - succede di
continuo - di essere condannati
per la loro attività giornalistica,
saggistica, per le opinioni

espresse nel dibattito pubblico. È
successo di recente anche a
Stefano Allievi, querelato da
Adel Smith per diffamazione a
mezzo stampa.
Stefano Allievi è un professore di
sociologia, che da anni si
occupa, con sensibilità e
intelligenza (e riconoscimenti
scientifici a livello
internazionale), di religioni: e di
Islam, in particolare. Adel Smith
è il presidente dell’ “Unione
Musulmani d’Italia”, un
gruppuscolo che si vuole
islamico, da lui stesso fondato; e,
soprattutto, è colui che, negli
ultimi anni, più d’ogni altro ha
tentato di innescare o di
inasprire, ancorché con mezzi e
artifici spesso puerili e sempre
provocatori, il conflitto
interreligioso nel nostro paese.
Adel Smith conosce bene lo
strumento della querela per
diffamazione: non tanto perché
egli stesso ha querelato mezzo
mondo (persino Gad Lerner, per
vilipendio alla religione
cattolica), quanto perché è
assurto a una qualche notorietà
per aver attirato su di sé, con
polemiche scomposte e
grottesche, procedimenti del
medesimo genere. La sua attività
di proselitismo è tutta
improntata allo scontro:

qualcuno ricorderà la sua
performance nel programma di
Bruno Vespa, quando definì il
crocifisso come «un cadavere in
miniatura appeso a due legnetti»
e la morte di Cristo «un
suicidio-deicidio»; o, ancora, si
avrà memoria delle
suescazzottate su qualche
emittente locale o delle sue
iniziative estemporanee per far
rimuovere il crocifisso dalla
scuola frequentata da sua figlia.
È un fanatico (in senso
tecnico-religioso), Adel Smith: e
tanto più è destinato a
diventarlo ora che ha vinto la
sua causa contro Allievi.
Al centro del contenzioso c’è un
libro, «Islam italiano», scritto da
Allievi e pubblicato nel 2003 da
Einaudi. È un testo scientifico,
serio e documentato: non
contiene ingiurie o falsità sul
conto di Smith, se non un suo
profilo veridico e apertamente
critico della persona. E ciò nasce
dal fatto che Allievi si spende da
anni in un’attività che,
poggiando sulla ricerca sociale e
sul rigore metodologico, ha
sempre operato per il dialogo
interreligioso e per la crescita di
un Islam italiano tanto
autentico quanto non
belligerante, non isolazionista e
non fondamentalista. In virtù di

questa impostazione, Allievi
rappresenta per Smith (e per il
circo mediatico che a quel
signore ha concesso visibilità) il
“nemico perfetto”. Ed è
plausibile che, sul piano della
contesa logico-dialettica, sarebbe
sempre Smith a soccombere. Sul
piano giudiziario, invece, non è
andata così.
Allievi è stato condannato a una
pena di sei mesi di reclusione
(indultati, grazie al cielo), e a un

risarcimento di 3.000 euro per
diffamazione aggravata a mezzo
stampa. Le motivazioni della
sentenza non sono ancora state
depositate; e le attendiamo con
curiosità. Lo stupore che la
vicenda suscita (in noi e in molti
altri che stanno testimoniando
solidarietà ad Allievi) merita
qualche
ulterioreconsiderazione.

Innanzitutto, rispetto al profilo
dei suoi protagonisti: poiché
appare paradossale che chi, più
d'ogni altro, ha tentato di
coltivare un’immagine ostile
dell’Islam in Italia possa rivalersi
su uno studioso che non ha mai
frequentato la ribalta mediatica,
ma ha svolto pazientemente il
suo lavoro, cercando di rendere
il quadro complesso e
contradditorio di una realtà in
continua trasformazione.

Secondariamente, ci sarebbe
molto da dire sulla fattispecie
penale, in base alla quale Allievi
è stato condannato; fattispecie
che, in una società liberale,
dovrebbe essere depenalizzata: e
che, invece, viene brandita
frequentemente, e spesso
ferocemente, come un bavaglio
giudiziario dei più severi e
onerosi. Ma c’è un punto, oltre

tutto ciò, che lo stesso Allievi
spiega assai bene in una lettera
aperta sulla vicenda che lo ha
visto involontario protagonista:
«Pur non essendo io un giurista,
credo che la ratio di una
condanna per diffamazione
dovrebbe essere in primo luogo
quella del risarcimento del
danno. Questo spiega il
pagamento dei “danni” in
forma materiale, cioè appunto la
pena pecuniaria. Ma nel mio
caso questo non è l'elemento
più rilevante. Al contrario.
Quella che ho ricevuto è una
multa, aggiuntiva alla pena
detentiva (mentre di solito, mi
dicono, la sostituisce): e l’aspetto
economico, per quanto non
irrisorio, è imparagonabilmente
meno rilevante di quello
restrittivo della libertà personale.
Tra l’altro, di solito o spesso,
viene condannato al pagamento
del risarcimento sia l’autore che
l’editore. Nel mio caso, invece,
questo non è successo. L’editore
non è stato condannato a nulla.
Il che rende legittimo e anche
giuridicamente razionale
pensare che non vengo
condannato ad un risarcimento
per i danni arrecati a qualcuno:
infatti il risarcimento nel mio
caso non c’è, e la multa, in
rapporto alla condanna alla

pena detentiva, è risibile e
imparagonabile. Ma vengono
condannate e sanzionate le
opinioni che ho espresso. E
questo rende tanto più grave la
faccenda: che per questo, da
fatto personale, diventa di
interesse del mondo
accademico, di quello
giornalistico, più in generale di
quello di coloro che sono attenti
alla questione dei diritti civili e
della libertà di opinione, suo
necessario e intangibile
fondamento».
Il tutto in una cornice - quella
del dibattito pubblico sulla
religione - di scontri e tenzoni,
polemiche e invettive, dove
l'esercizio della funzione critica
sembra destinato, sempre più, a
suscitare astio e rigetto; e dove il
confronto, anche serrato, non
trova facilmente cittadinanza e,
in sua vece, si lanciano fatwe e
scomuniche d’ogni sorta.

P.s. Per informarsi meglio su
questa storia esemplare, si può
consultare il sito
www.dominiopubblico.it; si
trova, tra l’altro. un appello di
solidarietà con Stefano Allievi: lo
hanno già sottoscritto molti
cittadini e, poi, accademici,
giornalisti, intellettuali. E,
soprattutto, molti
rappresentanti del mondo
islamico.

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it
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A BUON DIRITTO Promemoria per la sinistra

Il sociologo Stefano Allievi
autore di un libro sull’Islam
in Italia, è stato condannato
a sei mesi di reclusione dopo
una querela per diffamazione
da parte di Adel Smith

Giusto lanciare una spietata
caccia all’errore negli ospedali
Ma la «sanità distratta»
non è un errore: è un autentico
orrore a cui tutti debbono
inziare a porre rimedio
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SEGUE DALLA PRIMA

I
due congressi, Ds e Margherita,
sonoandatibene, connobilidi-
scorsi,commozione, ricordi, ce-
lebrazionee - fra iDs- separazio-
ni soffertechefannopensaread
amicizie più grandi degli eventi
e a eventi che chiedono, come
accade nella storia, sacrifici per-
sonali e decisioni non facili.
Strade diverse ma non lontane,
lostesso impegnodinonvoltar-
si a rimpiangere, anchese ilper-
corsoe ilpuntosognato(proget-
tato) di arrivo viene descritto in
modo diverso da diverse colon-
ne in marcia da sinistra.
Una è la “Sinistra democratica
peril socialismoeuropeo”riuni-
ta inaffollataassembleaalPalaz-
zodeiCongressidell’Eur ieri, sa-
bato 5 maggio. Altre si organiz-
zeranno.
Il Pd che sta per nascere dai due
capolinea Ds e Margherita sarà
il partito di Prodi. Questa affer-
mazione risponde alle due do-
mande di tanti: perché un’ope-
razione così dolorosa (almeno
per i Ds)? e chi sarà il leader?
RomanoProdiacui sideveque-
sta Italia affaticata e difficile pe-
rò senza Berlusconi, non pote-
vaessere il capodiungovernoe
diunacoalizionesenzaunparti-
to. Dunque il capo del governo
sarà, anche in linea con chi lo
ha votato sia alle primarie del
2005 che alle elezioni politiche
del 2006, il leader del nuovo
partito.Unodeidue grandipar-
titi italiani.
Tutto chiaro, tutto bene. Per-
ché allora il senso di vuoto e di
disorientamento (Chi sono,
adesso? Cosa vogliono da me?
Lealtà a che cosa? Dove sto an-
dando?) e anche di solitudine
che constati fra deputati, sena-
tori, quadri, e nelle storiche se-
zioniDs?Perchéhai l’impressio-
ne - proprio mentre ferve tanta
attività politica - che la distanza
dai cittadini sia diventata im-
mensa?

***
Provo a confrontarmi con tre
spunti (a cui non sono sicuro di
sapere dare risposta) che mi
giungonodatante mail, da tan-
ti incontri e conversazioni an-
siose.

La prima è la questione del Pse,
ovvero della collocazione del
nuovo nato in Europa. Non è
unaquestionedi forma.L’Euro-
paèdivisa induegrandischiera-
menti popolari, e non concepi-
sce ambivalenze e sospensioni.
L’Europa è divisa in due parti,
come dimostrano in modo effi-
cace le elezioni francesi: il Pse,
con tutto ciò che resta (non po-
co) del socialismo europeo; e il
partito popolare, che è l’altro
volto. Comprende Angela Me-
rkel, ma anche Silvio Berlusco-
ni. Rappresenta grandi frenate
conservatrici ma anche modi
nuoviediversidi immaginare il
futuro. Sono due schieramenti
vastie importanti.Manoncom-
patibili. Poi ci sono diversi altri
interessanti raggruppamenti,
ma nessuno può ospitare l’una
o l’altra delle anime italiane del
nascendo Pd.
Lasecondadomandaèpiùpres-
sante, anche se si può affronta-
re meglio caso per caso che in
modoastrattoegenerale.Lado-
manda è questa: il centro, che è
l’area più contigua a una sini-
stra che voglia essere cauta e
moderata, è già saldamente oc-
cupato,è tuttouncantieredi la-
vori in corso, un incrociarsi di
gruediscavichefannoprevede-
re fitte costruzioni, dunque un
muro limitrofo, una barriera di
contenimento.
Ma poiché la direzione di mar-
cia non prevede rivisitazioni a
sinistra (o almeno nell’area di
progetti,atteseesperanze, tradi-
zionalmente definita tale), ecco
una terza domanda (o riflessio-
ne): quanto moderati si può es-
sere? E dov’è la linea di confine
che distinguerà i militanti del
Pd dagli altri “moderati”?

***
Per rispondere a queste doman-
de (o per approfondire la rifles-
sione sul nascituro Pd) mi sem-
bra utile riferirmi a una espres-
sione che ricorre sempre più
spesso. L’espressione è «valori
condivisi». Questa affermazio-
ne viene di volta in volta enun-
ciata come segno di buona vo-
lontà (dunque di tendenza, di
sforzo a cercare)o come prova
di vera democrazia.
Chiedo attenzione su questo
punto: buona volontà (o ricer-
ca ostinata di possibili accordi),
sì. Prova di vera democrazia,
no. Infatti non c’è limite al vo-
lenterosotentarediandared’ac-
cordo. Ma la democrazia è esat-
tamente la buona gestione del

non accordo. È il set di regole
per affrontare situazioni com-
plesse, gravi, urgenti, in cui due
o più parti hanno visioni, spe-
ranze,attese,obiettiviprofonda-
mente diversi.
Èpossibilechemediazioni intel-
ligenti epazientiportinoa solu-
zioni ravvicinate. Ma se in luo-
go di un esitocondiviso si giun-
ge a una decisione A che nega e
respinge la decisione B , la pro-
vadellademocraziaènel rispet-
to delle regole per far prevalere
l’una o l’altra decisione, non
nello sciogliere una visione nel-
l’altra.
La questione si complica quan-
dosiaggiunge l’esortazione,an-
zi il proposito, di raggiungere,
come viene spesso detto, una
"sintesi" fra posizioni contrap-
poste.
Ovvio che questa affermazione
indica mitezza e buona volontà
che, in sé, sono buone virtù de-
mocratiche. Ma nessuna situa-
zione di confronto umano si ri-
solveinunasintesi.Nonunpro-
cesso. Non un dibattito. Non
una gara. Non una equazione

aperta o una partita a scacchi. E
certo non una competizione
elettorale.
Naturalmente ogni democrazia
è fondata su valori comuni. Ma
quando anche su di essi scop-
pia il contrasto (è stato il caso
delleprofondeeselvaggemodi-
fiche tentate ai tempi di Berlu-
sconicontro laCostituzioneita-
liana), la rispostanon è una sin-
tesi tra vandalismo costituzio-
nale e difesa della Costituzione.
La risposta è il voto. Nel caso
delle tentate alterazioni alla no-
straCostituzione,glielettori ita-
liani hanno detto no, punto e
basta. Ecco perché è un errore,
unvistosoecuriosoerrore,affer-
mare, da parte di Prodi, che la
legge proposta dal governo sul
conflitto di interessi è blanda e
mite,comesetaliqualitàavvici-
nassero la controparte (Berlu-
sconi, titolare di uno dei più
grandi conflitti di interessi del

mondo) e rendessero più facile
individuareun“valorecondivi-
so”.Infatti - incoraggiatodall’at-
teggiamento mite del presiden-
tedelConsiglio - il capodell’op-
posizionehareagitoconfurore.
Ha definito la “legge blanda” di
Prodi un atto di killeraggio (ov-
vero di assassinio) presentando
una tesi unica nel mondo de-
mocratico ed enunciata con
estrema chiarezza: «I ricchi de-
vono governare perché hanno
una marcia in più. Hanno crea-
to ricchezzaper sédimostrando
di essere più bravi, più dotati di
talento degli altri». E ha reagito
- unico nel mondo democrati-
co, ma ben sostenuto dai suoi
avvocati, inclusi quelli poi di-
ventatigiudizi costituzionalidi-
missionari, e dal suo partito di
proprietà - con sincera repulsio-
ne verso l’idea di separare il po-
tereprivatodaquellopubblico.

* * *
La vicenda esemplare del Fami-
lyDayèun’altrabuonaoccasio-
neperesplorare il territorio infi-
do dei “valori condivisi”. Viva
la faccia di Pezzotta, l’ex sinda-

calista diventato predicatore,
che annuncia: «Venga chi vuo-
le. Ma sia chiaro che questa è
unamanifestazionecontro iDi-
co». Che vuol dire: siamo con-
tro ogni tentativo, anche mite,
anche blando, di dare una ma-
no alle coppie di fatto.
Maèancorapiùclamorosa lavi-
cenda del presidente della Cei,
monsignorBagnasco, sepostaa
confronto con quella del giova-
ne presentatore del concerto
del Primo maggio Andrea Rive-
ra.
«Non lasceremo solo l’arcive-
scovo Bagnasco», è stato detto
dopolescritteinsultantialuide-
dicate. È stata una formulazio-
ne un po' curiosa. È difficile che
un uomo di punta della Chiesa
piùgrande del mondo possa es-
sere lasciato solo. Ma è apparsa
giusta come simbolo di solida-
rietà contro il pericolo. Giusto
ancheignoraredel tutto leaffer-

mazioni pesanti e gravi dedica-
tedamonsignorBagnascoachi
non condivide i suoi “valori
condivisi” parlando persino
(prima delle scritte) di terrori-
smo. Il vescovo non parlava del
terrorismo dei terroristi, ma di
quellodi coloroche, sulla libera
scelta delle donne e sui modi di
amarsi e di vivere insieme, non
condividonoivaloridellaChie-
sa cattolica.
Tutta l’Italia dunque ha fatto
fintadinienteehadato-giusta-
mente - tutta la sua solidarietà
al prelato. Non uno, neppure
un sindacalista, ha detto, sul
momento,unasolaparola indi-
fesa di Andrea Rivera. Che cosa
aveva fatto Rivera, chiamato
poi terrorista (è una mania) dal-
l’Osservatore Romano?
Aveva ricordato che Pinochet,
Francoeunacelebritàdellaban-
dadellaMaglianaavevanoavu-
to il funeraleesepoltura inchie-
sa, mentre il povero corpo di
Welby era stato lasciato fuori.
Che bello se Rivera avesse men-
tito e fosse stato sgridato per
avere detto una bugia.
Ma ciò che ha detto Andrea Ri-
vera è la narrazione di uno dei
fatti più tristi della vita italiana:
il corpo di Piergiorgio Welby è
stato effettivamente lasciato in
strada, fuori dalla chiesa, per es-
sere morto di troppa, insoppor-
tabile sofferenza. Ecco dunque
ilpuntofinalediquestariflessio-
ne. Per esistere, per vivere, per
generare senso e calore e dun-
que attrazione, il Pd deve trac-
ciare una linea di confine, se-
gnare i propri punti fermi e irri-
nunciabili, dire di che cosa è al-
ternativa, novità, cambiamen-
to. Non vi sembra che le centi-
naia di migliaia di ragazzi del
Primomaggio,mentrecantava-
no ancora e ancora «Bella ciao»
conallegriaeconpassione,pro-
prio questo stessero aspettan-
do, la riposta alla domanda
«adesso chi siamo»?
Sonogiovani, avventurosi epo-
coincliniaritornareversoilpas-
sato. Però guardandoli si capiva
cheai loroocchi (maquesto va-
le anche per chi scrive) non tut-
ti i valori sono valori,non tutti i
valori sono “condivisi”. E non
vorrebbero (non vorremmo) -
tuttiqueiragazzidelPrimomag-
gio italiano - essere folla di un
partitounico.Cercano(cerchia-
mo), netta e chiara, come in
ognidemocrazia, la lineadicon-
fine.

furiocolombo@unita.it

La tiratura del 5 maggio è stata di 141.432 copie

MAURO ZANI

Il senso del Pd per la sinistra

Il partito unico

A
desso che si è deposta la
polvere sollevata dai fasti
congressuali e dalle con-

seguenti dolorose separazioni è
giunto il momento di rimettere
ordinetra le filedella cosiddetta
terzamozione.Era inutileparla-
re prima di adesso. Si rischiava
di dire troppo o troppo poco.
Ilnostro ingaggio iniziòufficial-
mente il21gennaioinunalber-
go romano. Già la data, se non
il luogo (non ho mai amato gli
alberghi) suggeriva di parlar
chiaro sul nostro stare insieme.
Per parte mia lo feci e debbo ri-
cordarloperquantopossaappa-
rire poco elegante. «Di fronte a
un’esperienzachesivaesauren-
do bisogna mettere in campo
un nuovo progetto, un partito
di tipo nuovo, adatto a racco-
gliere le sfidediunmondocam-
biato e che cambierà ancora.
Noi non siamo tra coloro che
frenano. È bene essere chiari tra
noi. Rifiutiamo un approdo li-
beral-democratico, ma un tale
progettononpuòessereesclusi-
vamentesocialista insensoclas-
sico, nel senso della storia d’Ita-
lia e anche dell’attuale vicenda
dell’Europa e del mondo. Deve
essere insieme un progetto de-
mocratico e socialista. Il nostro
é dunque un sì condizionato.
Non accettiamo a scatola chiu-

sa, vogliamo discutere entro un
processocostituenteaperto.Sia-
mo qui e combattiamo, duran-
te il congresso e anche dopo. È
unalottasuduefronti,nonfaci-
le, molto, molto difficile, per
cui, chi non se la senteé meglio
che abbandoni adesso».
Mi domando se si poteva esser
più netti di così e mi rispondo
in tutta coscienza di no. Era
dunque chiaro, al di là di ogni
ragionevole dubbio, che non
era mia intenzione cambiar
fronte in questa lotta politica
né prima, né dopo il congresso,
persino al di là dei risultati che
si potevano ottenere. Non si
trattava di pietire concessioni o
contrattare posti a tavola ma
d’imporre una presenza politi-
ca.Ed éesattamenteciòche, in-
sieme, abbiamo fatto. Rispetto
tutti coloro che, scoraggiati an-
che da un atteggiamento poco
attento e non di rado arrogante
della maggioranza congressua-
le, hanno maturato la convin-
zione che il partito democrati-
co non potrà mai incarnare al-
trosenonunaderivaneocentri-
sta. Rispetto ma non condivi-
do.Perquantoci sipropongadi
tagliare tutti i tempi del proces-
so costituente, per spazzare sot-
to il tappeto dell’urgenza il cu-
mulo di contraddizioni insolu-
te, lavicendadelPDéappenaal
suo inizio.

Bersani intanto dice che il PD
sarà il partito di una nuova
grandesinistrademocratica.Al-
la buon’ora! Proviamo ad affer-
rare questo filo e tenerlo ben
stretto. C’é, o no, bisogno di
una nuova sinistra a larga base
democratica e popolare in Ita-
lia? Certo che sì. Non so se tro-
veremo insieme alla Margheri-
ta una soluzione condivisa sul-
l’appartenenza internazionale
ed europea. Quello che so é che
se vogliamo un partito demo-
cratico, prima o poi bisognerà
anche su questo punto dare la
parola ad iscritti ed elettori.

Non c’è, e non si troverà, un al-
tro modo decente per sciogliere
questo nodo prima del 2009.
Per parte mia sono pronto a
condurreunacampagnaeletto-
rale primaria a viso aperto per
convincere aderenti ed elettori
della necessità e dell’utilità di
un’adesionepienaalcampodel

socialismodemocraticoelibera-
le. Vedremo chi la spunterà.
Anche sul manifesto del PD mi
sembrano obiettivamente im-
pegnative le parole pronuncia-
te da Fassino nelle conclusioni
del congresso. Siamo ancora in
gioco anche per vincolare la
maggioranza ad un atteggia-
mento coerente tra parole e fat-
ti. C’é molto da lavorare per de-
lineare il profilo progettuale di
una nuova e più grande sinistra
ingradodiaccogliereunaplura-
litàdiadesioniecontributi.Pos-
siamo, al di là della chiacchiera
generica, cominciare finalmen-

te a delineare le idee forza di un
partito nuovo della sinistra?
Inquesto lavoro non può man-
care l’apporto critico di quei
25.000 compagni che hanno
dato vita alla terza mozione. Si
trattadipersone,donneeuomi-
ni, tra cui molti giovani, che
nella loro grande maggioranza

non intendono gettare la spu-
gna. Com’é noto non ci sono
tra loro deputati o senatori, o
sindaci di grandi città, nessuno
che abbia accesso ai media na-
zionali,eppuresonodetermina-
ti a far valere il loro punto di vi-
sta, le loro idee,e anche (perché
no?) la loroaspirazionearinno-
varelapoliticae leclassidirigen-
ti. A tal fine va subito costituita
una nuova area politica, demo-
cratica e socialista, organizzata
a rete su tutto il territorio nazio-
nale per mantenere autonomia
e capacità d’influire sul corso
dellecosedentroefuoridalpar-
tito che sta per nascere in tutta
fretta. Per far questo non c’è bi-
sogno di cercare con il lanterni-
no un leader per la nostra cor-
rente.Sepropriocenesaràbiso-
gno lo si troverà in corso d’ope-
ra. Adesso rimbocchiamoci le
maniche per assumere una re-
sponsabilità collettiva. Ciascu-
no farà quello che potrà e tutti
insieme potremo forse dare
una dimostrazione sul campo
di come potrebbe nascere e cre-
scereunpartitoveramentenuo-
vo.Qualcosadibendiversoedi-
stante dalla tradizionale forma
partito nella quale ogni tanto si
é chiamati ad assistere ad un
congresso con la mera funzio-
ne scenica di applaudire i soliti
officianti. Voltiamo pagina. È
ora.

COMMENTI

B
anchieri “senza aggettivi”,
come sarebbero piaciuti a
Einaudi, o banchieri

“governanti occulti”?
L’argomento viene sollevato dal
prof. Monti che parla delle ban-
che come di una forma di
“governo occulto”, di una allar-
mante amicizia fra imprenditori
e banchieri, di una divaricazione
in atto rispetto alla logica di mer-
cato. Per il tono delle “accuse” si
potrebbe ritenere che ora che le
banchesonotuttesostanzialmen-
te privatizzate si stia peggio di
quando si stava peggio: quando,
cioè, imperavano, finoagli inizia-
li anni ‘90, nomine pubbliche,
lottizzazione e , in molti casi, ri-
corso alla mano pubblica per rifi-
nanziare i fondi di dotazione del-
lestessebanche.Poièstatoattiva-
to ilpiù ampio processo, che si ri-
cordi, di privatizzazione, riorga-
nizzazione e consolidamento del
sistemabancario,superandocriti-
cità straordinarie che avrebbero
portato alcune banche in prossi-
mità della decozione. Oggi, con
le aggregazioni realizzate, il siste-
masipresentaammodernatoeri-
capitalizzato, in grado - anche se
molto occorre fare ancora - di
competere, soprattutto ad opera
delle sue aree di eccellenza.
Aquestopuntononsicapiscebe-
ne se, così rafforzate, le banche,
secondo la tesi commentata, sta-
rebbero prevaricando la politica
ovi sarebbe un noncasto connu-
bio tra questa e gli intermediari
creditizi.
Il governo, come accennato, sa-
rebbeocculto:masesi faastrazio-
nedaipresunti retroscenamedia-
tici o dalla costruzione di
“teoremi”, ciò che avviene nel si-
stema finanziario mai come ora
accadeallalucedelsole: incompa-
rabilmente più di quando, nelle
sedute notturne del Comitato
del credito, gli emissari dei partiti
politici si suddividevano le cari-
che e dopo il nome di ciascuno
banchiere compariva la sigla del-
la rispettiva formazione politica,
con debito di riconoscenza nella
erogazionedelcredito;odiquan-
do, meno lontano nel tempo, la
debolezza patrimoniale espone-
va alcune banche al “soccorso”
della mano pubblica. Certamen-
te non c’è alcuno che - intenden-
dosi bene sulla terminologia - de-
sideri una “politicizzazione del-
l’economia” ovvero “una confu-
sione fra politica e affari”. Occor-
re impedire, se ve ne è il rischio,
chequestedistorsionigravi si rea-
lizzino. Ma sono, queste, le for-
mule che fotografano una situa-
zione nella quale la carenza di in-
vestitori istituzionali, i difetti del
capitalismo italiano, le ridotte di-
mensioni del mercato mobiliare,
tutt’ora pongono al centro del si-
stema economico gli istituti di
credito?Il tantodeprecatobanco-
centrismo è l’effetto, non la cau-
sa. Ma se sono solo o prevalente-
mente le banche a poter assume-
redeterminatepartecipazioninel-
le imprese forse che bisogna im-
pedirglielo perché così si rischia
l’affermazione dell’amicizia del
banchiere con l’industriale? O
perchéèscontatocheseunaban-
ca assume una partecipazione la
ragionestanelvoler favorire ilgo-

verno o imporre al governo, in
contropartita, sue scelte?Allora si
dovrebbe chiaramente dire che
come oggi sono regolati dal testo
unicobancario i rapporti tra ban-
cae impresa,maanchetra impre-
sa(partecipante)ebanca,sonoin-
soddisfacenti, e, quindi, bisogna
porre limitazioni più restrittive.
Così, mentre il mondo si muove
nel senso di ampliare tali rappor-
ti, in Italiasiagirebbe insensoop-
posto, assumendo una separatez-
za rigorosissima tra banca e im-
presa.Chipotrebbeallora,date le
descritte condizioni del mercato,
entrare nella proprietà delle im-
prese ed anche nella proprietà
delle banche, se per queste ulti-
mesi demonizza ilprincipale (tra
i pochi) investitore istituzionale,
le fondazioni, considerate infon-
datamente a ogni piè sospinto
“autoreferenziali”o“banche”pri-
ve di mandato, etc.?
È l’estero che deve subentrare? È
il modello Wimbledon che deve
essere introdotto?Unasortadisa-
crificio di Origene? Le proposte
dimodifica,dopol’analisi sull’oc-
cultismo, non possono mancare.
È lecito attenderle? Certamente
occorre intervenire - e vi sono, in
parte, i presupposti normativi -
sui conflitti di interesse, sulle in-
compatibilità, sulle partecipazio-
ni incrociate, sulle possibili pato-
logie indotte da quel fenomeno
che Raffaele Mattioli chiamava
“catoblepismo”(ilproprietariodi
una banca che è anche debitore
della stessa); ma questo non ha
nulla a che vedere con il
“governo occulto” o con l’amici-
zia bancario-imprenditoriale, a
meno che non si voglia preferire
della coppia schmittiana l’altro
polo: il nemico. E poi perché nel-
le critiche del tipo “governo oc-
culto” non si dice mai nulla sulle
imprese? Tutto va bene in questo
campo? È mai credibile? Non è il
miglioredeimondi(bancari)pos-
sibili. Bisogna fare molto di più
per il risparmiatore e l’utente. So-
no necessari interventi normati-
vi che vanno dalla introduzione
della class action - il cui disegno
di legge staziona da troppo tem-
po in Parlamento - alla riforma
della disciplina dell’Opa, renden-
dola obbligatoria al raggiungi-
mento di una situazione di con-
trollo a prescindere dalla percen-
tualedi azioni possedute, al riesa-
me della regolamentazione dei
pattidi sindacato:questi, sì, sareb-
bero interventi per la trasparenza
e l’efficienza.
Se è pienamente condivisibile
cheibanchierinonsianopassibi-
li di aggettivazione, perché auto-
nomi e indipendenti, è altrettan-
togiustocheessipossanoautono-
mamentevalutareleesigenzedel-
lo sviluppo del Paese e corrispon-
dervi quando ciò sia anche nel-
l’interesse economico della pro-
pria banca.

ANGELO DE MATTIA

Che bello se Rivera avesse
mentito e fosse stato sgridato
per aver detto una bugia
Ma il corpo di Piergiorgio Welby
davvero è stato lasciato
in strada fuori dalla chiesa

I banchieri
devono
saper valutare
le esigenze
dello sviluppo
del Paese

Non so se insieme alla Margherita
troveremo una soluzione
condivisa sull’appartenenza
europea. Ma so che su questo
punto dovremo dare prima o poi
la parola a iscritti ed elettori

Banchieri senza aggettivi
o governanti occulti?
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